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PRESENTAZIONE 
Nei duemila anni di vita della Chiesa, a parte ovviamente 
la Sacra Scrittura, non c'è stato ambito che ha maggiormente 
attratto l'attenzione, tanto dei cristiani quanto dei non cristiani, 
di quello che va sotto il nome di patrìstica e di patrologia. In 
questi primi venti secoli di cristianesimo, il ricorso ai Padri è 
stata una costante non solo da parte del Magistero della Chiesa 
o dei teologi cattolici, ma anche da parte degli eretici allo scopo 
di convalidare o di confutare una dottrina o una interpretazione 
del depositum fidei. I Padri sono di volta in volta argomento teo-
logico, storico, filologico, esegetico, pastorale, apologetico, ma sem-
pre argomento di auatorita, dove si attinge il necessario nutrimento 
teologico e spirituale per l'edificazione tanto del singolo fedele 
quanto di tutta la Chiesa. «La teologia che mai ha rinunciato 
alla presenza rassicurante ed orientatrice dei Padri —così si es-
primeva il 10.XI.1989 al n. 2, l'ultimo documentò della Congre-
gazione per l'Educazione Cattolica, Istruzione sullo studio dei Padri 
della Chiesa nella formazione sacerdotale— ha oggi la viva coscienza 
che nei Padri vi è qualcosa di singolare, di irripetibile e di pe-
rennemente valido che continua a vivere e resiste alla fugacità 
del tempo». 
Alla luce di queste considerazioni e nel dare alla stampa 
questo lavoro, excerptum della tesi dottorale, voglio ringraziare 
di tutto cuore il prof. José Maria Casciaro non solo per l'aiuto 
e i consigli prestatimi, ma anche perchè proponendomi anni fa 
tale lavoro, mi ha fatto entrare alla scuola dei Padri che, come 
ha affermato Giovanni Paolo II, vuol dire: «imparare a conoscere 
meglio Cristo e a conoscere meglio l'uomo» (GIOVANNI P A O L O 
II, Alloc. Sono lieto, ai Professori ed alunni dell'Ist. Patristico 
«Augustinianum», 8 maggio 1982 in AAS 74 (1982) p. 798), che 
sono i due obiettivi che, come cristiano, mi sono proposto da 
tempo e che spero di poter approfondire con una sempre maggio-
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re e assidua frequentazione di essi e delle loro opere. Alla Madon-
na Sedes Sapientiae effido questo mio proposito e il mio futuro 
lavoro. 
Roma, 11 febbraio 1991 
INTRODUZIONE 
Il presente lavoro vede la luce, in una lingua differente dal-
l'originale, a distanza di ben dodici anni dalla prima stesura come 
tesi di dottorato. 
Vari altri lavori, di carattere quasi esclusivamente pastorale, 
mi hanno costretto —lungo questi dodici anni— a lasciare da parte 
lo studio dei Padri. Con fatica ho ripreso in mano tutto il mate-
riale; la rilettura di ciò che avevo scritto dodici anni fa mi ha pro-
gressivamente riempito di gioia e di entusiasmo, man mano che 
scoprivo che i temi trattati, non solo non erano diventati obsoleti, 
ma conservavano una fresca attualità. 
In questo periodo, difatti, la teologia, se da un lato ha cono-
sciuto momenti difficili1 e la sterilità di molti sforzi 2, d'altra par-
te ha cercato dei punti di referimento sicuri, di vera e autentica 
sapienza, sulla cui base poter sviluppare armonicamente alcune 
proposte per l'uomo moderno, che, avendo in Dio la sua origine 
e il suo fine, ha bisogno non di novità, ma della verità di sempre, 
detta in forma nuova (non nova sed nove)1. Non è difatti logico 
pensare, a meno di mettere in discussione la Sua stessa divinità, 
che con l'avvento di Cristo, Parola di Dio incarnata la Rivelazione 
non si sia conclusa. Il deposito della Rivelazione, completato con 
l'apparizione sulla terra della seconda Persona della Trinità Incar-
nata, si è arricchito fino alla morte dell'ultimo apostolo 4; da que-
sto momento la Chiesa entra in possesso di tutte le verità necessa-
rie alla salvezza di tutti gli uomini di tutti i tempi. La 
preoccupazione della Chiesa da ora in poi, così come quella della 
sana teologia, non è stata quella di andare alla ricerca di nuove ve-
rità, ma di rendere via via più chiare quelle già contenute nella Ri-
velazione, sempre nella continuità della Tradizione 5. 
Da qui l'importanza dei Padri della Chiesa, cioè di quegli au-
tori ecclesiastici, dei primi sette secoli del cristianesimo, che per 
purezza di dottrina, santità di vita e approvazione, almeno implici-
ta della Chiesa 6, hanno goduto sempre di una incontestata autori-
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tà dottrinale e ai quali si è fatto ricorso in tutte le epoche, soprat-
tutto quando la teologia non è stata in grado di dare risposte vali-
de ai quesiti con cui la cultura dell'epoca la interrogava. 
L'attuale ritorno ai Padri 7, sembra dovuto da un lato alle 
evidenti difficoltà della teologia, al guado tra le sabbie mobili del 
naturalismo e l'oscurità del razionalismo, e d'altra parte a una cer-
ta analogia, pur con le ovvie differenze, con i secoli dei Padri. Og-
gi come allora, una civiltà dà segni di decadenza, mentre un'altra 
sembra nascere; come allora, anche oggi, la Chiesa è impegnata in 
un delicato processo di inculturazione che le permetta di offrire, 
all'attuale umanità, le aperture intellettuali che la fede è in grado 
di dare, pur mantenendo la sua identità8; e anche oggi come al-
lora, davanti ad una cultura reletivista, materialista ed edonista, i 
fedeli, soprattutto quelli sostenuti dalle nuove correnti di spirituali-
tà, sollecitano alimento dottrinale solido, chiaro e sicuro 9. 
La Chiesa, che nei secoli non ha mai rinunciato ad avere co-
me punto di riferimento sicuro gli scrittori ecclesiastici ortodossi 
dei primi secoli, ripropone il ricorso ai Padri 1 0, in quanto «essa 
ha sempre avuto la viva coscienza che nei Padri vi è qualquosa di 
singolare, di irrepetibile e di perennamente valido, che continua a 
vivere e resiste alla fugacità del tempo» 1 1. 
Per comprendere, almeno in parte, il ruolo dei Padri della 
Chiesa, basti pensare che tra i meriti e, quindi, tra i compiti che 
i Padri hanno avuto c'é, in primo luogo, quello di avere trasmesso 
ai posteri integro il depositum fidei. Essi hanno dato testimonianza, 
da un lato, dello sviluppo della fede e della vita cristiana e, dall'al-
tro, della fondamentale ed essenziale unità dottrinale che la Chiesa 
ha mantenuto attraverso i secoli, pur profondi, e nei calibrati e le-
citi rinnovamenti, determinati dai ricorrenti processi di incultura-
zione della fede ad ogni cambio epocale. L'acuta penetrazione, fat-
ta sempre in armonia con la dottrina della Chiesa, dei significati 
della Sacra Scrittura, unita, in genere, a una semplicità di esposi-
zione, necessaria per la divulgazione della dottrina stessa, hanno 
indotto molte persone a pensare che i Padri abbiano goduto di 
una speciale assistenza dello Spirito Santo e, addirittura, che fosse-
ro ispirati. Il trascorrere dei secoli non ha fatto altro che rafforza-
re questa idea tanto che la cultura ha selezionato un insieme di 
opere veramente eccezionale sotto tutti i punti di vista. 
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Nel lavoro di tesi abbiamo cercato di dare risposta alla que-
stione se, in che modo e quando si può dire che i Padri siano stati, 
nel loro lavoro, ispirati da Dio; esso si sviluppava su otto capitoli, 
l'ultimo dei quali dedicato alle Conclusioni. Di essi abbiamo scel-
to, per la presente pubblicazione, il V, il VI e l'VIII, in quanto 
ci sembra che contribuiscano maggiormente a fondare teologicame-
ne l'ipotesi di una grazia interpretativa dei Padri nella lettura della 
Sacra Scrittura. Affinchè il lettore possa comprendere la ricchezza 
e la portata del tema in questione, riportiamo di seguito una bre-
vissima sintesi dei primi quattro capitoli. 
Abbiamo cercato, innanzittutto, di approfondire come e quan-
do prende forma e si precisa nella Chiesa la teoria di uno speciale 
aiuto che i Padri hanno avuto da parte dello Spirito Santo. 
La Bibbia, essendo un libro ispirato, redatto da scrittori che 
hanno agito, pur conservando la loro libertà e le loro peculiarità, 
sotto l'azione dello Spirito Santo, non può essere interpretata co-
me un libro qualsiasi, ma deve essere «letta e interpretata con 
l'aiuto dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta» 1 2, «te-
nuto debito conto della viva Tradizione di tutta la Chiesa e dell'a-
nalogia della fede» 1 3 o, come recitava una tradizionale formula, in 
conformità al «senso che tenne e tiene la Santa Madre Chiesa» I 4, 
che è, come conferma armonicamente tutta la tradizione ecclesia-
stica, l'unica interprete autentica della Saca Scrittura 1 5. 
E' cosa nota, del resto, che i Padri della Chiesa sono stati 
considerati lungo i secoli delle auctoritates16 in quanto testimoni 
qualificati della fede cattolica a fedeli intermediari nella trasmissio-
ne della dottrina cristiana. Danno testimonianza di ciò soprattuto 
tre cose: 
1) Il ricorso continuo dei Concili, dei Sinodi e degli stessi 
Padri alla autorità dei loro predecessori come maestri di fede e di 
morale e, soprattutto, come interpreti della Sacra Scrittura 1 7 e co-
me difensori dell'ortodossia contro le empie interpretazioni degli 
eretici 1 S. 
2) La preocupazione che è esistita dal VI al XII di trasmette-
re integre, assieme alla Sacra Scrittura, le opere dei Padri. E' l'epo-
ca incui le opere dei Padri vengor ricevute con l'unica preoccupa-
zione di raccogliere e di ordinare per le successive generazioni, 
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praticamente senza alcun commento, le spiegazioni esegetiche di 
coloro che godevano di riconosciuta e universale autorità 1 9. 
3) Le opere dei Padri vengono utilizzate per il commento 
della Sacra Scrittura. Nascono così le Catene Auree, la più famosa 
delle quali sarà quella di Tommaso d'Aquino, e le famose Glosse, 
marginali o interlinari 2 0. Come risulta subito evidente tanto le 
Catene quanto le Glosse, non hanno alcuna originalità teologica, 
ma esse sono un segno, durato ben quattro secoli, della diffusa au-
torità dei Padri, considerati un poco al di sotto della Sacra Scrittu-
ra e con un aureola di «ispirati»21; solo questo riesce a dar spie-
gazione del perchè Tommaso d'Aquino, uno dei teologi più 
originali e più profondi di tutto il cristianesimo, si impegna in un 
umile lavoro di compilazione quando nella Catena Aurea commen-
ta la Sacra Scrittura solo con le opere dei Padri. 
Lo studio, prima storico e poi teologico, dell'autorità dei Pa-
dri e della teoria dell'«ispirazione» degli stessi, è in armonia con 
tutta la Tradizione ecclesiastica, che riconosce che i Padri sono sta-
ti per lo sviluppo della fede e della Chiesa, ciò che gli Apostoli 
sono stati per la sua nascita 2 2. Sulla loro dottrina si appoggia 
l'intelligenza della Rivelazione divina, della quale i Padri sono stati 
considerati nei secoli i garanti dell'autenticità del contenuto e del-
l'identità della fede, della morale, del culto e della disciplina della 
Chiesa in armonia con la dottrina di Cristo e degli Apostoli. Essi 
sono stati straordinari maestri della vita cristiana e illuminati e 
qualificati interpreti della Sacra Scrittura. Per spiegare la loro indi-
scussa autorità lungo i secoli, non basta il fatto che essi abbiamo 
vissuto un particolare e irrepetible momento storico e che siano 
stati uomini pii e santi: sembra di dover e di poter ammettere qual-
cosa di più. 
Difatti, notiamo che con frequenza i Paddri vengono citati 
con la stessa autorità delle Scritture 2 3. Inoltre, mentre alcuni au-
tori antichi si pronunciano a favore di una loro personale «ispira-
zione» o «illuminazione» da parte dello Spirito di D i o 2 4 , altri 
fanno riferimento a una generica «ispirazione dei Padri e dei dot-
tori» 2 5 , e, altri ancora, chiaramente considerano «ispirati» alcuni 
dei loro antecessori o i loro contemporanei 2 6. 
Tale credenza non è limitata, come già detto, a una sola epo-
ca, ma si è estesa nei secoli: dall'epoca apostolica fino alla scolasti-
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ca, da San Tommaso a San Tommaso Moro 2 7 , da Melchor Ca-
n o 2 8 al Card. J . H. Newman 2 9 , fino ai nostri giorni, durante i 
quali, però, essendo il termine «ispirazione» riferito unicamente al-
la Sacra Scrittura, si utilizzano, anche da parte del Magistero 3 0, 
espressioni che fanno riferimento a un'azione dello Spirito Santo 
analoga a quella dell'ispirazione. E ' proprio lo Spirito Santo che, 
mentre continuamente «nutre il sesnsus fidelium»31, aiuta i «dotto-
ri», che sono in comunione con il Papa, così come ha aiutato i 
Padri, nel loro lavoro di interpretazione corretta della Sacra Scrit-
tura. L'analogia raggiunge il massimo di profondità e di significato 
quando si dice che la Sacra Scrittura non va mai interpretata con-
tro l'unanime consenso dei Padri 3 2. 
Qualunque siano le conclusioni di questo nostro studio, mai 
possiamo essere indoti a trascurare che, essendo Cristo, il Figlio 
mandato dal Padre per illuminare tutti gli uomini e spiegare ad es-
si i segreti del Padre 3 3, l'unico ad esercitare, in nome di Gesù 
Cristo e con l'assistenza dello Spirito Santo, il mandato di inter-
pretare in modo autentico la Parola di Dio, tanto quella scritta 
quanto quella trasmessa dalla Tradizione, rimane il Magistero vivo 
della Chiesa 3 4. 
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cui si serve il Magistero per arrivare alla Verità (cfr. J . H. N E W M A N , Lo 
sviluppo della dottrina cristiana, Bologna 1967; vedi anche J . M O R A L E S ; 
Newman, el camino bacia la fe (1826-1845), Pamplona 1978). 
30. Cfr. soprattutto L E O N E XIII, Enc. ProvidentissimusDeus, 1893; B E N E D E T T O 
XV, Enc. Spiritus Paraclitus, 1920; Pio XII, Enc. Divino Afflante Spirito, 
1943. 
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166. In tale Documento si afferma anche che l'interpretazione della Scrittu-
ra è «legata indissolubilmente all'azione dello Spirito di Gesù nella conti-
nuità della sua testimonianza (successione apostolica) e al senso della fede 
del popolo di Dio» (C, I, 3; p. 164) e si definisce il sensus fidelium come 
«il senso interiore con il quale, sotto la guida del Magistero, il popolo di 
Dio riconosce nella predicazione non solo la parola degli uomini, ma quel-
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166). 
32. Cfr. C O N C . DI T R E N T O , Decr. de editione et usu Sacrorum Librorum, Dz 
3007/1507; COeD p. 664, 30-38; Dei Filius, cap. 2; Dz 3007/1788 (COeD 
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33. Cfr. Dei Verbum, n. 4; EV I, 875. 
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LA GRAZIA INTERPRETATIVA 
DEI PADRI DELLA CHIESA 
NELLO STUDIO DELLA 
SACRA SCRITTURA 
I. L'ISPIRAZIONE DEI PADRI NEL MAGISTERO 
1. Introduzione 
Nei documenti dei primi Concili, si trova freguentemente il 
termine «ispirazione dei Padri» o espressioni analoghe, tipo: «seghendo 
gli insegnamenti divinamente ispirati dei nostri Santi Padri e la tra-
dizione della Chiesa Cattolica...» «...le norme che sono state tra-
smesse da un qualsiasi Padre o Maestro della Chiesa che parla di-
vinamente ispirato1; «...dai Padri che sono ispirati da Dio»3. 
Che valore hanno queste espressioni? Sono sufficienti per af-
fermare che il Magistero riconosce ai Padri della Chiesa una ispira-
zione divina nell'interpretazione della Sacra Scrittura? E, se così 
fosse, si può dire che l'ispirazione dei Padri è la stessa di quella 
degli agiografi?. 
2. Analisi dei termini Padre e ispirazione 
Prima di procedere è necessaria una breve riflessione di ca-
rattere linguistico-tecnico, sui due termini Padre e inspirazione. 
Osserviamo, innnazituto, che il termine Padre4, tanto nei 
Concili più antichi, quanto nei primi secoli dell'era cristiana, non 
è univoco: esso può infatti indicare gli «Anziani», i «Padri della 
Chiesa» come i «Padri di un Concilio» o anche un «Vescovo». 
In secondo luogo, anche se i testi sopra citati, come del resto 
risulta dal contesto, facessero riferimento realmente ai «Padri della 
Chiesa», il termino ispirazione non viene mai utilizzato col signifi-
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cato tecnico che ha via via assunto e che indica soltanto 1' «azione 
di Dio sugli agiografi» 5. Per tale motivo, neanche il termine 
«ispirazione», così come è adoperato nei primi secoli del cristiane-
simo, è univoco, assumendo significati diversi, anche se analoghi, 
quando lo si applica ai «Padri della Chiesa» o agli «agiografi». 
Anche se volte nell'antichità c'è stata un'equiparazione pres-
socchè totale tra la Sacra Scrittura e gli scritti dei Padri 6, l'e-
spressione «ispirazione dei Padri» non debe essere presa in senso 
stretto a meno di voler cadere in equivoci ed imprecisioni. Difatti, 
non è assolutamente pensabile sviluppare per gli scritti dei Padri 
la stessa dottrina dei testi sacri: mai, per esempio, si potrà dire che 
gli scritti dei Padri «Spiritu Sancto inspirante conscripti, Deum ha-
bent auctorem»7. 
Per tale motivo, nei documenti del Magistero, pur conti-
nuando a dare una grande autorità alla dottrina e alla interpreta-
zione della Sacra Scrittura da parte dei Padri, si evita di riferire 
il termine «ispirazione» ai Padri; il rischio è, difatti, quello di so-
pravvalutare gli scritti dei Padri. I Padri non fanno Rivelazione, 
ma sono strumenti, tractatores, expositores per spiegare ed appro-
fondire la Rivelazione8, che, com'è noto, Gesù Cristo, compiendo 
perfìcit ac testimonio divino confirmât"* e che si comunica, nella 
Chiesa con un intreccio reciproco tra la Sacra Scrittura e la Tradi-
zione, ambedue autenticamente interpretate dal solo Magistero vi-
vo della Chiesa, che si pone al servizio e non al di sopra della Pa-
rola di D i o 1 0 . 
3. L'assistenza dello Spirito Santo 
Nei più recenti documenti del Magistero 1 1 si parla di luce 
dello Spirito Santo che ha iluminato i Padri; di aiuto di Dio prodi-
gato a questi uomini per il ruolo importante che hanno avuto nel-
la trasmissione della Rivelazione cristiana. 
Anche se diversi sono gli insegnamenti del Magistero in cui 
si incontrano affermazioni chiare sulla particulare autorità dei Pa-
dri quando trattano di fede e di morale e, soprattutto, quando di-
fendono unanimamente una dottrina 1 2, non esistono, invece, cita-
zioni esplicite sul tipo di grada che i Padri o gli esegeti hanno 
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ricevuto da Dio per una retta interpretazione della Sacra Scrittura. 
A nessuno sfugge l'interesse di una indagine sul significato teologi-
co della appropiazione da parte della Chiesa della dottrina di un 
Padre e, soprattutto, del riconoscimento di infallibilità al consenso 
unanime dei Padri in tuto ciò che riguarda «de vero sensu et inter-
pretatione Scripturarum sanctarum»13; il giudizio unanime dei Pa-
dri è posto, dal Concilio di Trento e ribadito dal Concilio Vatica-
no I, allo stesso livello di una definizione solenne della Chiesa, 
tanto che nemini licere contra hunc sensum, aut etiam contra unani-
mem consensum Patrum ipsam Scripturam sacram interpretanH. 
L'infallibilità, che è prerogativa unica del Romano Pontefice 
quando definisce ex cathedra una dottrina relativa alla fede e alla 
morale, non implica nè ispirazione nè rivelazione, ma una assisten-
za divina che preserva il Papa dall'errore quando, come Pastore e 
Dottore di tutti i cristiani, definisce una doctrina de fide vel mo-
ribus15. 
Lo stesso Concilio Vaticano I ribadisce, inoltre, il dono di 
infallibilità con cui Cristo ha voluto dotare la Chiesa 1 6. Ciò non 
significa che ci siano due infallibilità, ma una: quella che Cristo ha 
conferito a Pietro e ai suoi successori. Questa prerogativa, donata 
da Dio per la salvaguardia della fede, si dice concessa alla Chiesa, 
ma è esercitata sempre e solo attraverso il suo Capo. E evidente 
che l'infallibilità richiede una grazia speciale di Dio; per tale moti-
vo, quando la Chisea riconosce che «nemini licere... contra unani-
mem consensum Patrum ipsam Scripturam sacram interpretan»17, 
indirettamente riconosce che i Santi Padri hanno goduto di una 
particolare assistenza dello Spirito Santo, che sotto molti aspetti è 
straordinaria: essa si realizza in epoche differenti, in molti Padri, 
non necessariamente in tutti, di cultura e di origine differenti, uni-
ti solo dall'appartenenza comune alla Chiesa. 
Le stesse cose si possono dire quando la Chiesa fa propria 
la dottrina di un singolo Padre o di un Dottore. Il Magistero gode 
di una assistenza promessa da Cristo; quando la Chiesa, diretta-
mente o indirettamente, menziona la dottrina di un Padre, ricono-
sce che egli in una determinata questione ha goduto di una assisten-
za specifica dello Spirito Santo. E evidente, difatti, che l'assistenza 
divina per interpretare correttamente un passo della Sacra Scrittura 
non si realizza nel momento del riconoscimento da parte della 
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Chiesa, ma al momento della interpretazione da parte dell'autore; 
egli gode, nel momento in cui scrive, di una grazia interpretativa, 
la Chiesa, nel momento del riconoscimento, ha un altro tipo di 
grazia che le permette di proporre infallibilmente, ma magari dopo 
secoli, quella dottrina come vera. 
Sono numerose, come vedremo, le espressioni del Magistero 
che fanno allusione alla luce con cui lo Spirito Santo ha illumina-
to i Padri. 
4. L'«unanimis consensus Patrum» 
Abbiamo già detto che il termine Padre è un titolo che la 
Tradizione riserva generalmente a coloro che —Anziani, Vescovi, 
Padri conciliari, Dottori insigni invocati, per la santità di vita e 
per la loro vicinanza all'epoca apostolica, come testimoni autentici 
della dottrina cristiana—, hanno determinato, in consonanza con il 
Magistero della Chiesa, qualche cosa nella vita della Chiesa in ciò 
che riguarda o la fede o la disciplina o il modo di vivere dei cri-
stiani 1 8 . 
Si è anche accennato al fatto che l'autorità dei Padri deriva 
dalla convinzione che essi sono stati «ispirati», «assistiti», «illumi-
nati», «guidati», «fortificati» dallo Spirito Santo 1 9 . Tale autorità 
diventa massima —infallibilità— quando, in una qualunque delle 
categorie sopra indicate, si realizza l'unanimità nella fede e nella 
morale. La spiegazione, l'accetazione e il valore di tale prerogativa 
è però differente a seconda che si tratti dei Romani Pontefici, dei 
Vescovi, dei Padri conciliari, dei Padri della Chiesa, dei teologi o 
anche dei fedeli 2 0. 
1) / Padri Conciliari 
Non esistono problemi nel riconoscere a tutte le persone che 
si riuniscono in Concilio, in unione col Romano Pontefice, una 
grazia specifica della Spirito Santo: essi partecipano del dono di in-
fallibilità del successore di Pietro. E ' una dottrina che nella Chiesa 
da sempre è stata considerata vera 2 1. 
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Di fatto, l'apostolo Pietro, quando chiude quello che si può 
considerare il primo Concilio ecumenico, introduce il decreto del 
Concilio con le seguenti parole: «Visum est Spirimi Sancto et no-
bis»22, che indicano la convinzione che lo Spirito Santo ha agito 
su apostolis et senioribus2ì, cioè non solo sugli apostoli, ma su 
tutti coloro che si erano riuniti a Gerusalemme per prendere alcu­
ne decisioni dottrinali che, pur riguardando immediatamente i cri­
stiani di Antiochia, Siria e Cilicia provenienti dal paganesimo, in­
teressavano tutta la Chiesa universale. 
San Cirillo di Alessandria nelle sue Lettere ritorna varie volte 
sull' «ispirazione» che ha guidato i Padri del Concilio di Nicea 
nella formulazione del simbolo della fede. Così nella prima lettera 
ai monaci dell'Egitto 2 4, spiegando Г oeconomiae Christi mysterium, 
afferma che esporrà quanto hanno detto i Padri che hanno formu­
lato la definizione della fede sotto ispirazione dello Spirito Santo. 
Essi non si allontanarono dalla verità perchè non erano loro che 
parlavano, ma rendendo testimonianza di Cristo Salvatore, era lo 
Spirito di Dio che parlava in loro: 
Tum quid ipsi quoque Patres, qui Spiritu sancto, ne a vero 
discederent afflati, non enim ipsi loquebantur, sed Cbristo 
Salvatore nostro testante, Spiritus Dei et Patris erat qui in 
ipsis loquebatur, sincerae inculpataeque fidei canonem edide-
runt, ea de re pronuntiaverint, expenamus. 
Si vede che anche per Cirillo c'è una netta differenza tra 
l'intervento dello Spirito Santo quando ispira le Scritture e quando 
interviene attraverso i Padri conciliari. Infatti, mentre poco prima 
aveva indicato la Sacra Scrittura con la stessa espressione di S. Pao­
lo 0 £ О 7 г и е и а т о и Грасрг)?, cioè divinamente ispirata25, parlando dei 
Padri conciliari utilizza l'espressione то 7гл>ейиа той веой xai гахтрос, 
то XaXouv èv OCVTOIS, che indica un'azione differente: lo spirito di 
Dio e del Padre parla in loro. 
Le stesse espressioni sono utilizzate da Cirillo in altre occa­
sioni; per esempio, in una lettera indirizzata a Nestorio, nella qua­
le afferma che da parte sua (di Nestorio) sarebbe sufficiente la con­
fessione del Simbolo della Fede che i Santi Padri proclamarono a 
Nicea XIXXOUVTOC, èv аитоТс; той àyiou irveufxaTO?, cioè quando lo Spiri­
to Santo parlava in loro: 
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Sanctorum autem Patrum confessiones, quas sancto in ipsis 
loquente Spinto ediderunt, sedantes, scopumque ac sensum 
quem Mi tenuerunt, studiose ubique observantes, et regia 
quasi via incedenteslb. 
In lettere successive27, mentre continua ad indicare la Sacra 
Scrittura con le parole 0eorcveú<ji:oi(; I"1 podáis, dice che celeberrimi 
Patres nostri qui venerabile et universale fìdei definierunt Symbolum 
in Nicaea olim congregati, si sono sforzati di seguire le orme di co-
loro che hanno trasmesso la retta fede per Spiritum Sanctum: 
Assentiendum igitur iis est qui rectam /idem ad sacrarum 
praedicationum sententiam diligenter examinant, quas et per 
Spiritum sanctum tradiderunt nobis, qui ab initio ipsi vide-
runt, et ministri fuerunt sermonis: quorum vestigia sequi 
studuerunt etiam celeberrimi Patres nostri, qui venerabile et 
universale /idei difinierunt Symbolum in Nicaea olim con-
gregati. 
Il Concilio di Efeso, che fa propria la dottrina di Cirillo 
contro Nestorio, non si esprime in altro modo quando proibisce 
di sostituire il Simbolo proposto dal Concilio di Nicea con una 
nuova formula di fede, dal momento che a Nicea i Santi Padri si 
sino uniti con lo Spirito Santo2*; non è, per tanto, lecito a nessu-
no presentare o scrivere o comporre un'altra formula di fede, di-
versa da quella definita dai santi Padri a Nicea. 
2) / Padri della Chiesa 
Prima di esaminare alcuni documenti del Magistero è bene 
fare alcune osservazioni preliminari legate al consensus Patrum e al 
consensus fidelium. 
a) Consensus Patrum 
Se i Padri, presi individualmente e tra di loro soprattutto al-
cuni come S. Agostino, S. Girolamo, S. Gregorio Magno, S. Am-
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brogio, S. Giovanni Damasceno, S. Basilio e S. Giovanni Nazian-
zieno, godono di una grande autorità e sono considerati, dai loro 
contemporanei e addirittura dai primi Concili ecumenici, ispirati, 
0£rrYÒpot, a maggior ragione la loro autorità e la convinzione che 
attraverso di loro parli lo Spirito Santo, deve aumentare quando 
esiste tra di loro un consenso unanime su qualche questione che 
riguarda la fede o la morale. La Chiesa, difatti, come già detto 2 9 , 
ha dato sempre un valore di infallibilità a una sentenza dei Padri, 
caratterizzata da unanimità morale, cioè quando, in tempi e luoghi 
diversi, essi sviluppando la loro dottrina arrivano alla definizione 
di una verità o alla interpretazione di un passo della Scrittura che 
presenta i caratteri della unanimità. 
Non è necessario che il consenso sia di tutti i Padri, cosa del 
resto che poche volte si è verificato 3 0, ma basta che un certo nu-
mero di Padri, tra i quali i più autorevoli, anche in epoche diffe-
renti, si trovino d'accordo nel dare la stessa interpretazione e pur-
ché nessum Padre direttamente contraddica. E', inoltre, necessario 
che, come già detto, l'unanimità abbia per oggetto la dottrina rive-
lata in materia di fede e di morale 3 1. 
Solo ammettendo una assistenza speciale dello Spirito Santo 
é possibile comprendere come la Chiesa a tale unanimità riconosca 
il carattere di infallibilità. 
b) Consensus Patrum e consensus fidelium 
L'infallibilità di cui sopra ha indubbiamente qualche relazio-
ne con l'impossibilità di sbagliarsi nel credere, in credendo falli ne-
quit, che l'ultimo Concilio 3 2 riconosce alla universitas fidelium, qui 
unctionem habent a Spiritu Sancto, quando il popolo di Dio, me-
diante il senso soprannaturale della fede, esprime ab episscopis 
usque ad extremos laicos fideles, universalem suum consensum de re-
bus fidei et morum. Infatti, continua il Concilio, il popolo di Dio, 
guidato dal Magistero e grazie a quel senso della fede che è susci-
tato e sorretto dallo Spirito di verità, iam non verbum hominum, 
sed vere accipit verbum Dei. Il Concilio, seguendo la dottrina di S. 
Paolo sui carismi 3 3, riconosce che è lo stesso Spirito, dividens 
(sua dona) singulis prout vult, che distribuisce sui fedeli gratias spe-
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ciales, per renderli adatti e pronti ad utilìtatem. Lo Spirito Santo 
dona ad ognuno i suoi carismi, da quelli più straordinari (compie-
re miracoli), ai più semplici e più comuni (servire o insegnare), 
tutti comunque appropriati e utili necessitatibus Ecclesiae. 
Il diverso tono e le diverse parole che i Concili utilizzano, 
indicano, con sufficiente evidenza, che esiste una differenza tra 
l'infallibilità accordata al consensus Patrum e quella del consensus fi-
delium. 
Lasciamo ad altri l'approfondimento teologico di tale diffe-
renza, includendo anche quello del consensus theologorum; noi ci 
accontentiamo di far notare che il linguaggio differente che si rin-
contra nei documenti conciliari, indica che nella mente dei Padri 
conciliari c'è la convinzione, nei tre casi, di un diverso intervento 
dello Spirito Santo. Senza difficoltà ammettiamo che anche il con-
sensus theologorum, presuppone un'assistenza di Dio; difatti tale 
consenso, elaborato nel tempo, indica una sintonia con la dottrina 
tradizionale della Chiesa, grazie a un lavoro senz'altro originale, 
ma che si è sviluppato sub ductu sacri Magisteri^'' e d'accordo col 
consensus Patrum e col consensus fidelium. 
5. L'ispirazione dei Padri nel Magistero antico 
Il II Concilio di Nicea, nell'anno 787, nella definizione sulle 
immagini sacre, utilizza la seguente espressione: 
(...) sequentesque divinitus inspiratum sanctorum Patrum no-
strorum magisterium et catholicae traditionem Ecclesiae —nam 
Spiritus Sancti hanc esse novimus, qui nimirum in ipsa 
inhabitat—, definimus in omni certitudine ac diligentia35. 
Non ci sono dubbi che il Concilio si sta riferendo ad una 
ispirazione vera e propria, dal momento che anche la parola che 
viene utilizzata in greco, ©erjyópo?, indica una persona che parla 
di cose divine o che parla in modo ispirato 3 6. Per il contesto 
possiamo escludere che ci si stia riferendo a un insegnamento im-
mediato di cose divine; il Concilio, difatti, fa riferimento, nella 
questione che riguarda il culto delle sacre immagini, all'insegna-
mento concreto dei Padri e alla Tradizione della Chiesa cattolica. 
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Dal momento che prima di allora nessun documento del Magiste-
ro aveva trattato delle immagini, la specificazione che lo Spirito 
Santo inabita nella Chiesa, ha una grande importanza perchè signi-
fica che, nel momento in cui il Concilio fa sua la dottrina dei Pa-
dri, ammette che essi, come la Chiesa, sono non solo assistiti dallo 
Spirito Santo, ma da esso ricevono ispirazione per essere fedeli al 
Vangelo ricevuto da Cristo. Il termine ®tr\yópoc, d'altra parte, è 
sempre stato utilizzato col significato di divinìtus inspiratus e in 
tal modo tradotto 3 7. 
Conviene, comunque, notare che questo vacabolo è differen-
te da quello che i Concili utilizzano per indicare l'ispirazione della 
Sacra Scrittura38. La prima volta che un Concilio 3 9 parla della Sa-
cra Scrittura come divinamente ispirata, utilizza l'espressione 'ex 
xf[<; Geoitveuaxou ypacpfj^ , che ricorda l'espressione uaaa ypacpri 
GeÓTCveuaxoc;, con cui S. Paolo parla a Timoteo delle Scritture4 0. 
L'uso di un termine differente conferma che da sempre il Magiste-
ro ha fatto distinzione tra l'ispirazione dei libri dell'Antico e del 
Nuovo Testamento che «Spiritu Sancto inspirante conscripti, Deum 
hahent auctorem»*1 e l'ispirazione dei Padri della Chiesa, le cui 
opere e i cui scritti, anche se possono contare sull'aiuto dello Spi-
rito Santo, non potranno mai Deum habere auctorem. 
Se il Concilio riferisse la parola ©erjyópoi; solo ai Padri dei 
Concili anteriori e non ai Padri della Chiesa, saremmo davanti a 
un riconoscimento del tutto normale di una ispirazione, o per es-
sere più precisi, di una assistenza dello Spirito Santo, che abita 
nella Chiesa, ai Padri conciliari. Osserviamo, però, come già detto, 
che prima del Concilio II di Nicea (a. 787) solo due Papi, in al-
trettante lettere, avevano trattato della questione del culto delle 
immagini42. E' oggettivamente poco probabile che il Concilio si 
riferisca agli autori di queste due lettere quando parla dei Santi Pa-
dri; è più logico pensare che stia parlando proprio dei Padri della 
Chiesa. 
Anche il riferimento che il Concilio fa alla Tradizione fa 
pensare alla stessa cosa. Infatti, nel caso in cui si parlasse degli in-
segnamenti dei Papi o dei Padri conciliari, la cosa più probabile 
sarebbe stata che il Concilio facesse riferimento al Magistero della 
Chiesa e non alla Tradizione; se parla di Tradizione, indicata con 
il vocabolo TCOtpaSóatc:, che aveva già allora il significato di trasmis-
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sione del deposito della fede da persona a persona 4 3, vuol dire 
che il Concilio vuole proprio indicare qualcosa di differente dal 
Magistero. Nelo stesso documento il Concilio ricorda 4 4 la consue-
tudine degli antichi di onorare le immagini, le croci, i santi vange-
li e le reliquie dei santi con incenso e luci, corno luogo classico 
nella dottrina del culto delle immagini sacre e, per dare autorità 
a tale affermazione, cita S. Basilio 4 5, per il quale l'onore fatto al-
l'immagine si trasferisce all'oggetto che rappresenta: chi adora l'im-
magine, adora in essa la sussistenza dipinta. D'altra parte S. Gio-
vanni Damasceno aveva da poco vinto la sua battaglia contro gli 
iconoclasti e sembra logico che il Concilio abbia presente la sua 
dottrina e la Tradizione patristica raccolta nelle sue opere 4 6. 
Un poco più avanti, immediatamente dopo aver citato S. Ba-
silio, il Concilio riparla della Tradizione, dicendo che è essa, cioè 
la rcapaSóaic; xfj? xaGoXixfji; èxxXricnai;, che da forza alla dottrina icov 
àyicov 7taTÌpcov, dei Santi Padri. Per questo motivo, continua il 
Concilio, seguiamo la dottrina di Paolo qui in Christo locutus est, 
et omnem divinum apostolicum coetum, et patemam sanctitatem ex-
sequimur, tenentes traditiones quas accepimus —xà? 7tapa8óaeic. ac. rax-
peiXri<pa(xev—47. Non c'è alcun dubbio che il Concilio, quando 
parla delle «tradizioni che abbiamo ricevuto», si riferisca alla Tra-
dizione in senso amplio e non soltanto al Magistero; difatti nel 
brano sopra citato, si riferisce a un passo con cui Paolo invita i 
Tessalonicesi a «custodire le tradizioni» apprese «dalla nostra paro-
la come dalla nostra lettera» 4 8. E chiaro che per il Concilio c'è 
una continuità tra la dottrina di Paolo, ouxco èv XP1<JT<£ XaXrjaavxi, 
quella di tutto il «ceto apostolico» e quella dei Padri che hanno 
conservato la Tradizione ricevuta. C'è indubbiamente una equipa-
razione, non di origine, ma di autorità tra la dottrina ispirata di 
Paolo e la dottrina dei santi Padri, che hanno goduto, quando par-
lavano di cose divine, di una particolare assistenza della Spirito 
Santo, tanto da suporre che anch'essi hanno parlato, come Paolo, 
in Cristo. 
Molto chiaro è anche il riferimento che il Concilio IV di 
Costantinopoli (a. 869 - 870) fa della ispirazione non solo dei Pa-
dri, ma anche di qualche dottore o più propriamente di qualche 
maestro: 
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Per aequam et regiam divinae iustitiae viam inoffense ince-
dere volentes, veluti quasdam lampades semper lucentes et il-
luminantes gressus nostros, qui secundum Deum sunt, sancto-
rum Patrum definitiones et sensus retinere debemus. (...). 
Igitur regulas, quae sanctae catholicae ac apostolicae Ecclesiae 
tam a sanctis famosissimis Apostolis, quam ab ortbodoxorum 
universalibus, necnon et localibus conciliis, vel etiam a quo-
libet deiloquo Patre ac magistro Ecclesiae tradita sunt, serva-
re ac custodire profitemur; (...); tenere quippe traditiones, 
quas accepimus, sive per sermonem, sive per epistolam Sane-
torum qui antea fulserunt, Paulus admonet aperte magnus 
Apostolus*9. 
Tanto nel testo greco, quanto nella versione latina composta 
da Anastasio il Bibliotecario 5 0, si dice che per camminare senza 
pericoli nella via della giustizia divina è necessario avere sempre, 
come lampade luminose ed illuminanti i nostri passi, le definizioni 
e le interpretazioni dei santi Padri. Con questo termine vengono 
indicati tutti coloro che sono stati strumenti del Signore per la 
trasmissione e l'interpretazione della Rivelazione: i santi e gloriosi 
Apostoli, i Concili universali ortodossi e qualche Padre e maestro 
della Chiesa che parla divinamente ispirato. Tanto l'espressione 
greca 5 1, rcpóc; Ttvoc; ©errYÓpoc; 7taxpòi;8i8aaxàXou, quanto quella lati-
na, a quolibet deiloquo Patre ac magistro Ecclesiae51, lasciano inten-
dere che si sta parlando di scrittori o interpreti privati che parlano 
o scrivono sotto l'ispirazione dello Spirito Santo, per trasmettere 
e custodire con fedeltà le tradizioni che la Chiesa e tutto il popo-
lo cristiano hanno ricevuto oralmente o per iscritto. 
6. Documenti pontifici più recenti 
Non sono molti i Concili che parlano esplicitamente del 
ruolo che i Padri hanno avuto nella interpretazione e nella tra-
smissione della Rivelazione; ancor meno sono i riferimenti alla 
grazia che ha assistito i Padri in questo loro lavoro. Ciò non deve 
meravigliare. Difatti, dopo il Concilio di Efeso del 431 che per la 
prima volta parla della Scrittura come «divinamente ispirata»5 3, 
debbono passare mille anni prima che un Concilio, nell'anno 
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1442, torni a parlare, utlizzando gli stessi termini, dell'ispirazione 
della Sacra Scrittura 5 4. Non è strano, quindi, se dopo il Concilio 
II di Nicea, dell'anno 787, e il IV di Costantinopoli, dell'anno 
870, dobbiamo aspettare quasi mille anni affinchè il Magistero del-
la Chiesa torni a parlare, in termini più precisi, dell'aiuto che i 
Padri hanno ricevuto da D i o 5 5 . 
Numerosi sono stati nell'ultimo secolo gli interventi dei Papi 
su tale argomento con lettere encicliche, decreti e altri interventi 
fatti direttamente da loro a attraverso la Pontificia Commissione 
Biblica. In tutti i documenti si possono riconoscere alcuni punti 
comuni che sono una conseguenza dell'origine divina dei libri del-
la Sacra Scrittura. 
Partendo dalla considerazione che tali libri sono stati affidati 
da Dio alla Chiesa 5 6, che pertanto è l'unica ad avere il diritto di 
indicare de vero sensu et interpretatione Scripturarum Sanctarum57, 
a noi interessa cercare nei documenti dei Romani Pontefici la mo-
tivazione circa l'affermazione che «a nessuno è lecito andare con-
tro il senso stabilito dalla Chiesa o interpretare la Sacra Scrittura 
contra unanimem consensum Patrum»5*. Ci interessa, cioè, vedere 
se in tali documenti si trova la ragione dell'autorità che i Concili 
e, in generale, il Magistero della Chiesa, ha sempre riconosciuto ai 
Santi Padri. Questa autorità ha radici così profonde che il Conci-
lio Vaticano I, raccogliendo dalla tradizione una dottrina comune 
nella Chiesa e ripetendo, quasi alla lettera, alcune parole del Con-
cilio tridentino 5 9, riconosce che Vunanimem consensum Patrum ha 
il carattere dell''infallibilità quando esso si realizza in cose di fede 
e di morale o si riferisce all''interpretazione della Sacra"Scritturab°. 
E' evidente, come già si è detto, che questo risultato nonsi 
ottiene senza una speciale assistenza di Dio. Nei documenti ponti-
fici cerchiamo proprio il riferimento a questa assistenza o grazia 
che Dio concede agli interpreti della Sacra Scrittura e, in modo 
eminente ai Padri della Chiesa, quando essi con rettitudine di in-
tenzione, con pietà e scienza, con la preoccupazione di permanere 
fedeli alla Tradizione e al Magistero della Chiesa, spiegano la Scrit-
tura. 
Pio XII, nell'Enc. Mystici Corporis, dopo aver ricordato la 
continua illuminazione di Cristo alla Chiesa, parla di una luce del-
la fede che Egli infonde ai fedeli e dei doni soprannaturali che 
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Dio concede a tutti coloro che hanno nella Chiesa la responssabili-
tà di governo e che sono gli stessi concessi al suo Vicario in ter-
ra 6 1 . Siccome il documento e il testo non parlano della Sacra 
Scrittura, nè della interpretazione della stessa, sarebbe azzardato trarre 
delle conclusioni rispetto al tema che ci interessa, dicendo che i Padri 
hanno usufruito di tali doni nella interpretazione della Sacra Scrit-
tura. Si può solo dire che il Papa riconosce dei doni suprannatura-
li di scienza, intelligencia e sapienza a tutti coloro che hanno nella 
Chiesa la funzione di conservare fedelmente il tesoro della fede, di 
diffonderlo con coraggio, di spiegarlo e di rafforzarlo con pietà e 
diligenza. Tutte queste funzioni sono proprio quelle che hanno ca-
ratterizzato i Padri della Chiesa come maestri di vita cristiana. 
Interessante appare l'Enciclica di Leone XIII, Providentissimus 
Deus del 1893, pubblicata nel pieno della considdetta «questione 
biblica» con la quale si metteva in discussione l'universalità della 
ispirazione6 2; essa in linea col Concilio Vaticano I offre alcuni 
criteri di ermeneutica6 3, e permette di evidenziare, per ciò che 
concerne il nostro tema, alcune idee. Innanzitutto l'autorità dei 
santi Padri è massima6 4, perchè sono collegati con la tradizione 
apostolica; essi, difatti, come attesta S. Agostino 6 5, sono coloro 
che «post Apostólos sancta Ecclesia plantatoribus, rigatoribus, aedifica-
toribus, pastoribus, nutrìtoribus crevit». 
Essi non hanno fatto altro che seguire, nella interpretazione 
della Sacra Scrittura, coloro che li avevano preceduti, sapendo che 
i loro scritti e la loro autorità si appoggiavano sulla successione 
apostolica6 6. Il Sommo Pontefice approfitta per esortare il mae-
stro della Sacra Scrittura a conoscere perfettamente i commenti dei 
Santi Padri, dei dottori e dei migliori interpreti, così come lo ri-
chiede un'elementare norma di didattica già menzionata da Sant' 
Agostino: «Se l'acquisizione di qualsiasi scienza, anche di una co-
mune ed elementare, esige un professore o un maestro, c'è orgo-
glio più temerario di colui che rifiuta lo studio dei libri che con-
tengono i divini misteri senza ricorrere ai suoi interpreti?»6 7. 
Nel caso della interpretazione della Sacra Scrittura, l'autorità 
dei santi Padri è massima, perchè, accanto alla scienza della dottri-
na rivelata e alla conoscenza di molte cose di grande utilità per 
interpretare i libri sacri, «Deus ipse, vìros sanctimonia vitae et ven-
tatis studio insignes, amplioribus luminis sui praesidiis adiuverit»6S. 
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Questa stessa dottrina è stata confermata dai successivi Papi 
che hanno considerato sempre l'Enciclica Providentissimus Deus, un 
preziosissimo punto di riferimento. 
Così Benedetto X V nell'Enciclica Spirìtus Paraclitusb9, scritta 
nel 1920 in occasione del XV centenario della morte di San Giro-
lamo, ricorre continuamente alla dottrina esposta da Leone XIII 
che «apostolica nostra auctoritate, confirmemus et ad haec Ecclesiae 
tempora pressius aptemus»70. 
Dopo un elogio di San Girolamo, «che la Chiesa cattolica ri-
conosce e venera come il più grande Dottore a Lei concesso da 
Dio per l'interpretazione della Sacra Scrittura» 7 1, il Papa non fa 
altro che esporre, con commenti propri, la dottrina di San Girola-
mo, proponendo come modello la metodologia esegetica del Santo. 
Per ciò che si riferisce al nostro tema, l'enciclica invita a una 
umile e pia disposizione di animo come condizione indispensabile 
ad Biblorum intelligentia72; insiste, riportando delle parole di San 
Girolamo, sulla necessità di un aiuto di Dio, di una grazia per 
comprendere e spiegare ad altri i libri sacri: 
Itaque cum sibi ipse conscius esset «semper in exponendis 
Scripturis sanctis Spiritus Dei indigere non adventu» (In 
Mich. 1, 10 • 15) et non aliter Scripturam esse legendam et 
intellegendam «quam sensus Spiritus Sancii flagitat quo con-
scripta est» (In Gal. 5, 19 s), sanctissimus vir Dei opem et 
Paracliti lumina, amicis quoque deprecatoribus usus, supplici-
ter implorai; eumque legimus divino auxilio fratrumque pre-
cibus et explanationes librorum sacrorum, quas inchoaret, 
commendantem, et quas feliciter absolvisset, referentem ac-
ceptas71. 
Il motivo per cui il Papa non presenta una sua dottrina ori-
ginale, ma riporta, facendola propria, la dottrina di San Girolamo, 
è la convinzione che il Santo, grazie alla luce con cui Dio l'ha il-
luminato, è il miglior maestro per approfondire la conoscenza dei 
libri sacri 7 4. 
Si può concludere, quindi, che il Papa Benedetto XV, se-
guendo gli insegnameli di San Girolamo, è persuaso che, nell'inter-
pretazione e nell'esposizione della Sacra Scrittura, sia sempre neces-
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sario l'intervento illuminante dello Spirito Santo dal momento che, 
solo grazie a questo aiuto, la Scrittura può essere letta e intesa se-
condo la mente dell'autore, che, come si sa, è lo stesso Spirito Santo. 
Da tenere presente che, a parte l'aiuto di Dio, anche Bene-
detto XV sottolinea la necessità di tenere presenti, nel lavoro di 
esegesi, due regole molto importanti, che costituiscono come la ga-
ranzia dell'autenticità divina del suddetto aiuto: fedeltà all'autorità 
degli illustri Padri della Chiesa unita alla fede romana 7 5 e sotto-
missione al giudizio della Chiesa 7 6 . Sarebbe discutibile, quindi, 
qualsiasi lettura della Sacra Scrittura in cui non fosse rispettata nè 
la fedeltà agli antichi nè il riferimento al Magistero della Chiesa. 
7. La grazia intepretativa dei Padri della Chiesa 
Non è per niente facile stabilire di che tipo sia la luce che 
il Signore concede agli interpreti della Sacra Scrittura; è abbastanza 
evidente che Dio ha previsto e concede una gratia gratis data non 
permanente e con caratteristiche e gradualità differenti a seconda 
delle persone, delle circostanze e della materia trattata. 
La grazia concesesa da Dio è evidente, quando un gruppo di 
Padri spiega unanimamente un testo biblico in materia riguardante 
la dottrina della fede e della morale. In questo caso, come nei casi 
in cui la Chiesa fa sua la dottrina di un Padre o di più Padri dan-
dogli un riconoscimento ufficiale, esplicito o implicito, il Magiste-
ro fa ricorso al suo carisma istituzionale per riconoscere tale dottri-
na conforme al depositum fidei, ma indubbiamente non riceve luce 
per chiarire la dottrina, dal momento che essa, già chiarita, era 
contenuta negli scritti di alcuni Padri. 
La grazia, di cui fruisce la Chiesa è senza dubbio differente 
da quella dei Padri: questi ricevono luce per interpretare, spiegare, 
approfondire la Sacra Scrittura in conformità alla dottrina cristiana, 
la Chiesa fa ricorso, come detto, al suo carisma istituzionale per 
non commetere errori quando propone una interpretazione come 
vera; è evidente che, in tale momento, la Chiesa non riceve luce 
per una interpretazione retta, ma col ricorso al suo carisma istitu-
zionale riconosce che una o più persone hanno usufruito di un 
aiuto di Dio per interpretare corretamente la Sacra Scrittura. 
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Da tale momento, l'interpretazione della Sacra Scrittura di 
un Padre che ha ricevuto un riconoscimento esplicito o implicito 
della Chiesa, o quella unanime di un gruppo di Padri, cessa di es-
sere opinione personale e diventa interpretazione autentica della 
Chiesa; cioè, la Chiesa, grazie all'assistenza dello Spirito Santo, ga-
rantisce e propone come vera la dottrina di un Padre o di un 
gruppo di Padri, in quanto riconosce che per la sua elaborazione 
si è verificato un aiuto di Dio. Solo la Chiesa può garantire e dare 
questo riconoscimento; da tale momento, la dottrina, pur cessando 
di essere opinabile e pur non ammettendo discussioni o divergen-
ze, si apre ad ulteriori approfondimenti. 
Il riconoscimento da parte della Chiesa della dottrina di un 
Padre di un argomento di fede e di morale, non significa, eviden-
temente, che tutta la dottrina del Padre in questione sia illuminata 
per un aiuto permanente dello Spirito Santo e che, quindi, sia tut-
ta vera; difatti, la defizione di infallibilità dei Concili di Trento e 
del Vaticano I, ripresa da Leone XIII nella sua enciclica Providen-
tissimus Deus77, relativa all'unanime consenso dei Padri, deve esse-
re presa in senso molto stretto, come del resto è nello spirito delle 
parole. Il Papa, seguendo i due Concili, afferma semplicemente che 
«a nessuno è lecito interpretare la Sacra Scrittura contro il consen-
so unanime dei Padri» e questo, di per sè, limita l'infallibilità ad 
una determinata interpretazione. In poche parole si può dire che 
i Padri hanno usufruito dell'assistenza dello Spirito Santo nell'inte-
pretazione di un ben detrminato passo della Sacra Scrittura; non 
ci sono motivi per dire che godano della stessa assistenza nell'in-
terpretazione di altri passi, nè tanto meno quando parlano di cose 
non necessarie alla salvezza o che non riguardano la fede 7 8. 
Indubbiamente, l'opinione dei Padri, anche quando parlano 
come dottori privati, su aspetti che riguardano la fede e la morale, 
rimane autorevole, non solo per la grande utilità nell'attingere alla 
loro scienza della dottrina rivelata e al loro conoscimento di molte 
cose, ma soprattuto perchè Dio stesso li ha aiutati con abbondanti 
luci; è conveniente all'interprete della Sacra Scrittura seguire la lo-
ro dottrina con rispetto e approfittare dei loro lavori con intelli-
genza 7 9 . 
Da tutto ciò si deduce che la grazia che i Padri hanno godu-
to relativamente all'intepretazione della Sacra Scrittura è una grafia 
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transeunte, cioè una grazia che non si possiede per modum habitus 
sed per modum actus, sparita la quale remanet in eo quaedam habili-
tas. Questo spiega perchè i Padri, sono dei testimoni autorizzati 
della rivelazione con un contributo di pensiero personale piuttosto 
notevole e anche perchè nei loro scritti, soprattutto in quelli che 
si riferiscono all'interpretazione della Sacra Scrittura, si possono 
travare affermazioni che la Chiesa riconosce come infallibili, e opi-
nioni che sono discutibili. 
8. Conclusioni 
Il Magistero della Chiesa ha affermato, fin dall'epoca aposto-
lica, che Dio ha riversato nella Scrittura la Sapienza necessaria per 
la nostra salvezza. San Paolo, difatti, afferma che omnis Scriptum 
divinitus inspirata utilis est ad docendum, ad arguendum, ad corri-
piendum, ad erudiendum in iustitia: ut perfectus sit homo Dei, ad omne 
opus bonum instructus20. E evidente che solo Dio è capace di com-
prendere pienamente ciò che Lui stesso ha voluto trasmettere agli 
uomini e solo Dio può aiutarci a comprenderlo: la Scrittura de-
ve essere letta e interpretata con l'aiuto dello stesso Spirito per mez-
zo del quale fu scritta 8 1. Anche questa è una affermazione che il 
Magistero aveva già fatto fin dai primi tempi attraverso San Pietro: 
omnis prophetia Scripturae propria ìnterpretatione non fit. 
Non enim volúntate humana aliata est aliquando prophetia: 
sed Spiritu Sancto inspirati, locuti sunt sancii Dei ho-
mine*82. 
All'azione di Dio di dare agli uomini la Sacra Scrittura, deve 
seguire, lungo il corso della storia, un'analogo intervento di Dio 
che aiuti a comprendere progressivamente il senso e il contenuto 
della Sua Parola, preservandola da manipolazioni e illuminandola 
di luce nuova quando, perle circostanze cambiate dell'umanità, ciò 
sia necessario8 3. 
L'intepretazione, l'intelligenza delle Scritture deve necessaria-
mente essere in continuità con il carisma dell'ispirazione che Dio 
ha dato agli agiografi perchè scrivessero tutto e solo ciò che Lui 
ha voluto. 
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Nella Chiesa primitiva era così grande la convinzione di que-
sta continuità, che in alcuni documenti conciliari si parla dei Padri 
come dìvìnitus inspirati. Tutti i documenti distinguono, però, l'i-
spirazione della Scrittura dalla «ispirazione» dei Padri; quando si 
parla della Sacra Scrittura si utilizza, normalmente, il termine 9eo-
•KVZUG-ZOC, mentre parlando dei Padri il II Concilio di Nicea utilizza 
Btrpfópoc; il III di Costantinopoli, parla di 0eo<póp<ov 'avSpcóv, anche 
se, in un'occasione, sembra riconoscere un'azione dello Spirito 
Santo uguale a quella dell'ispirazione della Sacra Scrittura, quando 
parla di GeoTCveóarcovTOrcéptov; il IV Concilio di Costantinopoli con 
la frase deiloquo patre ac magistro, npóc, xivoc; 9eT]yópou TOXTpòc; 8i8a-
uxaXou, indica un'azione di Dio attraverso un Padre o un maestro. 
Quando la parola ispirazione comincia a essere utilizzata co-
me termine tecnico, per indicare l'azione che Dio ha esercitato su-
gli agiografi per la composizione della Sacra Scrittura, il Magistero, 
tanto quello straordinario quanto quello ordinario, abbandona, per 
evitare confusioni, questo modo di esprimersi. Dopo secoli di si-
lenzio, i documenti pontifici a partire dal Concilio Vaticano I par-
lano, con più propietà, di luce dello Spirito Santo, di aiuto di Dio 
che i Padri, come teologi illuminati, hanno goduto. 
Un altro motivo per cui il Magistero abbandona l'uso del 
termine ispirazione, riferito ai Padri, è legato alla definizione del 
Canone della Sacra Scrittura. 
La consuetudine di mettere assieme gli scritti dei Padri, i ca-
noni conciliari, i decreti pontifici e, qualche volta, anche i trattati 
dei più famosi teologi, nella Scriptum Sacra o, indirettamene, nella 
Divina Pagina era abbastanza antica, rimontando indubbiamente al 
Decretum Gelasianum. Scriptum designava un testo; Sacra indicava 
il valore che aveva proprio per l'azione dello Spirito Santo. Le 
Scritture canoniche, la Bibbia, erano per eccellenza Scriptum Sacra, 
Divina PaginaM. 
Non sembra azzardato affermare che in quei primi secoli, fi-
no all'Età Media, lo Spirito Santo aveva operato in modo tale che, 
a parte la Sacra Scrittura che è sempre stata un gradino più in al-
to, i testi dei Concili, dei Papi, dei Padri della Chiesa più accredi-
tati e dei teologi più acuti e più fedeli al depositum /idei, fossero 
accolti come spiegazioni del Testo Sacro di pari valore della Scrit-
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tura, in quanto frutto dell'azione dello stesso Spirito. Il Medio 
Evo, sotto l'ottica di una forte fede non vide e non fece, in gene-
rale, tra di essi, alcuna distinzione8 5. San Tommaso aveva reagito 
con delicatezza86, ma con fermezza, distinguendo nettamente, sen-
za porle in opposizione nè separandole, le auctoritas della Sacra 
Scrittura da quella del Magistero, dei Padri e dei Dottori 8 7 . 
Il Magistero, dapprima, ignora la questione, poi, suprattoto a 
partire del Concilio di Trento, definisce i termini in modo da evi-
tare qualsiasi confusione e fissa per sempre il ruolo che ognuno, 
grazie ad una differente azione dello Spirito Santo, ha nella mani-
festazione e nella chiarificazione della verità che Dio ha voluto 
trasmettere per la salvezza dell'umanità: ad ogni ruolo corrisponde 
una grazia, che è relativa ad un dono libero di Dio e al ministero 
di ciascuno 8 8. 
Si può concludere dicendo che non c'è alcun dubbio che il 
Magistero riconosca direttamente, almeno in due casi, che i Padri 
hanno ricevuto da Dio una grazia per il loro ruolo nel chiarire 
la verità: 
a) quando esiste un consenso unanime in materia di fede e di 
morale; 
b) quando fa sua la dottrina di un singolo Padre. 
In questione due casi il Magistero non fa altro che riconosce-
re l'esistenza della grazia che ha già operato in ciascuno dei Padri, 
individualmente, in luoghi e in epoche differenti. 
La grazia, come tutti i carismi, è gratis data, transeunte, e si 
esercita solo in sinu e sub ductu sacri Magisteri e sempre ad utilità-
tem Ecclesiae. 
Anche se ad alcuni può sembrare un garanzia giuridica fatta 
a posteriori, e, quindi, un artifizio 8 9, difficile e forse impossibile, 
è riconoscere, senza l'avvallo del Magistero della Chiesa, se, dove 
e in che momento un Padre ha goduto di tale grazia. 
Si intuisce il ruolo e la grande importanza, attribuiti del re-
sto dallo stesso Gesù a Pietro 9 0 , che assume il Magistero del Ro-
mano Pontefice e di tutti i Vescovi in comunione con Lui, come 
regula próxima fìdei. 
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I I . S. T O M M A S O E L'ISPIRAZIONE DEI PADRI 
1. Introduzione 
La credenza di una ispirazione dei Padri della Chiesa era mol-
to diffusa all'epoca di San Tommaso data la generalizzata sensazio-
ne, purtroppo teologicamente non precisata, che per l'elaborazione 
della dottrina lo Spirito Santo aveva agito in seno alla Chiesa, at-
traverso i suoi membri 9 1 . Molti autori medioevali, pur essendo 
fin dal secolo V superati i dubbi sulla formazione del Canone 9 2 , 
arrivarono a riconoscere ai Concili, agli scritti dei Padri, alle leggi 
ecclesiastiche e ai riti liturgici, un'autorità praticamente uguale alla 
Sacra Scrittura. Questo spiega anche perchè la scolastica e tutta la 
letteratura cristiana anteriore, da Cassiodoro in poi, si è limitata, 
così come era stato fatto con la Sacra Scrittura, a trascrivere fedel-
mente gli scritti dei Padri assieme a tutte le tradizioni liturgiche 
della Chiesa. 
San Tommaso ha chiaro che uno dei compiti ereditati dall'e-
poca apostolica fu quello qui conservare intatto il testo della Sacra 
Scrittura e il depositum fidei, ma sa, d'altra parte, quanto sia diffi-
cile, a causa della profondità e dell'oscurità dell'una e dell'altro, la 
loro retta lettura ed esposizione, per la quale interpreti privilegiati 
sono sempre stati ritenuti i Santi Dottori con la loro dottrina e 
le loro opere 9 3. Egli non mette mai sullo stesso piano di autore-
volezza la Sacra Scrittura e i Padri 9 4, nè sostiene il principio del-
la ispirazione dei Padri, ma parla di un dono di interpretazione, co-
me una gratia gratis data, attraverso la quale lo Spirito Santo attua 
in modo transeunte nei Padri con il fine di dar loro la retta intelli-
genza della Sacra Scrittura. 
2. La Verità della Scrittura 
Nel suo lavoro di esegesi, San Tommaso, come tutti i suoi 
contemporanei e i suoi predecessori, parte dall'idea che la Sacra 
Scrittura, avendo Dio come autore principale che non può nè 
mentire, nè errare, nè ingannare, è necessariamente e infallibilmente 
vera95; seguendo la Tradizione, anche San Tommaso, davanti a 
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una difficoltà della Sacra Scrittura, non avanza l'ipotesi di un erro-
re nel testo sacro, ma confessa la propria ignoranza e la limitatez-
za della propria intelligenza96. 
San Tommaso prende da Sant' Agostino 9 7 questa regola 
fondamentale: «Primo quidem, ut verìtas Scripturae inconcusse tenea-
tur»9S che ripete costantemente: «Hoc... tenendum est quod quid-
quid in Sacra Scriptura continetur, verum est; alias qui contra hoc 
sentiret esset haereticus»99; e ancora: «sensui litterali Sacrae Scriptu-
rae numquam potest subesse falsum»100. 
Una chiara regola ermeneutica di San Tommaso è di non in-
trodurre alcunché di errato nelle parole della Sacra Scrittura, so-
prattutto se in contraddizione con le verità di fede: «ne ... aliquid 
falsum asseratur, praecipue quod ventati fidei contradicat»101, che 
diventa un criterio decisivo di interpretazione: «quia ista positio per 
veras rationes falsa deprehenditur, non est dicendum hunc esse intel-
lectum Scripturae» 102. 
3. L'aiuto di Dio e l'interpretazione della Scrittura 
L'interpretazione dei Libri Sacri esige un lavoro umano diffi-
cile e arduo: «ad eliciendum fidei veritatem ex Sacra Scriptura requi-
ritur longum studium et exercitium»103, ma è necessario, innanzi-
tutto, chiedere l'aiuto di Dio, dal momento che «Deus aperit 
Scripturarum verba ... revelat occulta mysteria»m. Questa, o una 
formula simile, si trova in quasi tutte le prefazioni dei commenti 
alla Sacra Scrittura del Medioevo; così, per esempio, San Tommaso 
la utilizzerà di nuovo nel commento al libro di Giobbe: «Intendi-
mus compendiose, secundum nostram possibilitatem, de divino auxilio 
fiduciam habentes, librum istum ... secundum litteram exponere»m. 
Per San Tommaso, come per sant'Agostino 1 0 6, l'umiltà, la 
laboriosità e la pietà sono virtù indispensabili per un interprete. 
Difatti, nella lezione pronunciata a Parigi, all'inizio della sua atti-
vità docente come Maestro in Sacra Teologia, San Tommaso si di-
lunga parecchio sulla triplice elevatezza di pensieri, di sentimenti 
e di vita, che viene richiesta aia commentatori della Sacra Scrittu-
ra. Illuminati dai raggi della divina Sapienza, essi (i commentatori) 
disprezzano i beni della terra per aspirare solo a quelli del Cielo; 
116 FRANCO CALZONA 
la loro vita è così eminente da renderli idonei ad insegnare effica-
cemente. Siccome tale ministero, secondo la confessione dello stes-
so S. Paolo, «ex Deo est» (2 Cor 3, 5), se qualcuno non si sente 
idoneo, può tuttavia sperare da Dio la necessaria competenza, 
quamvis aliquis per se, ex se ipso, non sit sufficiens ad tantum mini-
sterium, sufficientiam tamen potest a Deo sperare»107'. 
Come si è già detto, la convinzione che sia Dio ad aprire il 
senso della Sacra Scrittura rivelandone i misteri nascosti, e che le 
forze naturali dell'uomo non siano sufficienti ad tantum ministe-
rium, ad insegnare penetrando a fondo il significato della Scrittura, 
era abbastanza comune tra i contemporanei del Santo, tanto che 
10 stesso San Tommaso ha fiducia che il Signore gli concederà un 
duplice divino auxilio per intendere con profitto e, poi, per espor-
re con fedeltà il senso letterale del libro di Giobbe. 
Era anche comune la convinzione che Dio concedesse questa 
luce agli interpreti che si preoccupavano di vivere santamente. Co-
sì, per esempio, lo pseudo-Tommaso, accingendosi a fare l'esegesi 
del libro di Daniele, implora l'aiuto da parte di Dio: «Adaperiat 
nobis Dominus intelligentiam visionis ad percurrendum oraculum 
Danielis»108. Per San Bonaventura, altro contemporaneo di San 
Tommaso, accanto alla fede in Cristo, luce porta e fondamento, 
per un corretto studio delle Scritture 1 0 9, si richiede nell'esegeta 
umiltà, purezza e studio 1 1 0 che erano le tre condizioni richieste 
anche da San'Agostino i n . Anche per Sant'Alberto Magno, mae-
stro a Parigi di San Tommaso, è lo Spirito Santo che fa conoscere 
11 senso delle Scritture 1 1 2, ma l'esegeta deve vivere santamente: 
«Oboedientia mandatorum plus dat intellectum in divinis quam la-
bor studiorum»113. 
4. / carismi in San Paolo 
Prima di affrontare lo studio della grazia interpretativa dei 
Padri, può essere utile approfondire, seguendo da vicino la dottri-
na di San Tommaso, i capitoli 12 - 14 della prima lettera di S. 
Paolo ai Corinti, dove Apostolo parla dei doni spirituali o carismi, 
indicati col termine greco yó,pia\L<x. Questo excursus può risultare 
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utile per avere una base scritturistica che permetta di qualificare la 
grazia intepretativa e di ipotizzare in che modo e dove si possono 
trovare tali doni. 
Il termine xàpt<*u« al di fuori di San Paolo e della prima Pe-
trilH, non è stato trovato che in Filone 1 1 5 , dove sembra essere si-
nonimo di x«Pl?> cioè un beneficio divino, ma di ordine tempora-
le. 1 1 6. I Padri apostolici e gli scrittori ecclesiastici prendono questo 
vocabolo da San Paolo utilizzandolo in senso molto generale, o 
come segni e prova che accompagnano la predicazione della Chiesa 
0 come manifestazione della santità di una persona 1 1 7. 
Per xàpiafAa si intende normalmente un tipo di grazia gratui-
ta (gratis data) in opposizione alla grazia santificante (gratum facien-
tes)m. I carismi non si distinguono dalle altre grazie per il fatto 
di essere gratiae gratis datae —il termine grazia indica sempre un 
dono gratuito di Dio—, ma perchè essi, pur concessi a delle singo-
le persone, hanno delle caratteristiche di utilità generale in vista del 
bene della comunità e della edificazione del Corpo Mistico di Cri-
sto 1 1 9 . La gratuità dei carismi si manifesta anche per il fatto che, 
non avendo alcuna connessione necessaria con la grazia santificante 
e non essendo assolutamente indispensabili per la Salvezza, lo Spi-
rito Santo li distribuisce singulis prout vult120, ed è cosa buona per 
1 fedeli desiderare i carismi e chiederli al Signore 1 2 1. Oltre che gra-
tuito, il carisma è un dono soprannaturale in quanto è una opera-
zione speciale dello Spirito Santo nell'uomo 1 2 2, di cui ne potenzia 
le doti e le attitudini naturali 1 2 3; è passeggero, in quanto lo Spiri-
to lo da e lo ritira come e quando vuole; è transeunte rispetto alle 
virtù teologali, anche se possiede una certa stabilità in forza della 
quale, per esempio, sarà chiamato profeta l'uomo abitualmente do-
tato del don della profezia. Infine, il carisma, come già detto, è con-
ferito ad aedificationem Ecclesiae e ad utìlitatem, per l'edificazione 
della Chiesa e per l'utilità generale 1 2 4; S. Paolo scrivendo tanto ai 
Corinti quanto agli Efesini conclude dicendo che i doni che egli 
enumera sono istituiti ad consummationem sanctorum in opus mini-
sterii, in aedificationem corporis Christi125. 
Partendo dal riferimento al Corpo di Cristo, che San Paolo 
sviluppa nel cap. XII della prima Lettera ai Corinti, S. Tommaso 
ricorda innanzittutto che pur essendo i carismi molti, unico ne è 
l'autore: lo Spirito Santo126. 
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San Paolo, difatti, riporta quattro elenchi di carismi 1 2 7 per 
un totale di 18 diversi carismi 1 2 8; il numero potrebbe essere am-
pliato nella misura in cui si tengono presenti altre manifestazioni 
dello Spirito Santo 1 2 9 , oppure, al contrario, ridotto tenendo pre-
sente che molti termini possono essere considerati sinonimi. An-
che se S. Paolo, quando inizia a parlare dei carismi 1 3 0, propone 
una divisione degli stessi, motivata o per l'origine divina dei doni 
o per il modo in cui essi sono recepiti ed utilizzati dagli uomini, 
il principio di tutti i doni è unicamente lo Spirito Santo. Difatti 
unkuique autem datur manifestatio Spiritus, ad utilitatem131, e, nel-
la enumerazione che segue 1 3 2, specifica che tutti i carismi dipen-
dono dallo Spirito, anche il potere dei miracoli che prima aveva at-
tribuito a D i o 1 3 3 . 
I tre nomi «carismi - ministeri - operazioni; gratiae - ministra-
tiones • operationes», esprimono la stessa realtà considerata sotto di-
versi aspetti per metterla in relazione con le tre Persone della Tri-
n i t à 1 3 4 . In definitiva, anche se è Dio che opera omnia in 
omnibus™5, è lo Spirito Santo l'autore di tutti i carismi, di qua-
lunque natura siano, in particolare delle operazioni; è Lui che rea-
lizza le varie manifestazioni dei doni —omnia operatur— e che li 
distribuisce —dividens— a ciascuno come vuole 1 3 6 . 
Un altro aspetto di rilevante importanza per determinare la 
natura dei carismi, è tenere presente che essi vengono distribuiti 
dallo Spirito con libertà, ma sempre ad utilitatem137. Condizione 
necessaria per riconoscere un dono come veramente procedente da 
Dio, per San Paolo è che esso concorra alla vita e alla edificazione 
del Corpo di Cristo, cioè, della Chiesa. L'apostolo torna spesso su 
questa idea: così, per esempio, scrive di preferire il dono della pro-
fezia a quello delle lingue, in quanto qui loquitur lingua, semetip-
sum aedifìcat; qui autem prophetat, Ecclesiam Dei aedificat™; il do-
no delle lingue è preferibile alla profezia solo nel caso in cui qui 
loquitur linguis, ... interpretetur, ut Ecclesia aedifìcationem acci-
piat139; quindi, conclude S. Paolo, solo un desiderio sincero che 
tutto serva ad aedifìcationem Ecclesiae, può giustificare un desiderio 
di cercare e di chiedere a Dio un'abbondanza di doni dello Spirito 
Santo 1 4°. 
Nella lettera ai Romani 1 4 1 , l'apostolo dice che i fedeli, pur 
essendo membri di uno stesso corpo che è Cristo, non hanno tutti 
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le medesime funzioni. Possiedono doni diversi, donationes differen-
tes, secondo la grazia data a ciascuno. Ognuno deve essere fedele 
alla sua funzione, cercando di svolgerla bene, e spendendo i cari-
smi nell'ambito proprio di ciascuno; nella lettera agli Efesini 1 4 2, 
S. Paolo ripete che ad ogni fedele, membro della Chiesa, è stata 
concessa, come cosa propria e speciale, grada secundum mensuram 
donationis Christi. E ' lo stesso Cristo che da carismi diversi a per-
sone che hanno della Chiesa funzioni diverse, al fine di edificare 
il corpo di Cristo. 
In questa seconda lettera, più che in quella ai Romani e nella 
prima ai Corinti, S. Paolo parla dei carismi come conferiti in vista 
di determinate funzioni, anche ordinarie, rimanendo in un secon-
do piano l'idea del carisma come manifestazione straordinaria e so-
prannatuale della Spirito Santo. La diversità della grazia è un dono 
di Cristo che ha molteplici effetti: ad consummationem sanctorum 
in opus ministeri, in aedificationem Corporis Christi, in unitatem fi-
dei, et agnitionis Filii Dei, in virum perfectumw; i carismi confe-
riscono delle aattitudini o capacità soprannaturali per raggiungere 
i succitati effetti attraverso determinate funzioni; nel caso in que-
stione, commenta San Tommaso 1 4 4 , le funzioni sono di servizio 
per procurare l'onore a Dio e la salvezza degli altri, di preoccupar-
si della perfezione dei santi e di convertire chi non ha fede, che 
è il modo per edificare la Chiesa, di lotta per stare uniti nella fede 
e per raggiungere così la perfezione cristiana. 
Generalizzando possiamo dire che questi doni, che non van-
no mai contro l'unità e l'organizzazione della Chiesa e che sono 
necessari per la sua vita e per il suo sviluppo, debbono esercitarsi 
sempre honeste et secundum ordinem145, ad aedificationem 1 4 6 e 
debbono essere riconosciuti dalla Chiesa che ne regola e ne autoriz-
za l'esercizio 1 4 7. Questo criterio è quello che S. Paolo ha presente 
anche quando, in modo imperativo e autoritativo 1 4 8, detta alcune 
norme per l'utilizzazione dei carismi tenendo presente che le ispi-
razioni dei profeti devon essere sottomesse ai profeti, perchè non 
enim est dissensionibus Deus, sed pacism. Se alcune manifestazioni 
che hanno effetti simili ai carismi, producono disordine e non ser-
vono per l'edificazione della Chiesa, non procedono da Dio per-
chè «Deus numquam cogit ad id unde oriatur rixa vel dissensio, 
quia Deus non est dissensionis, sed pacis»150. 
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Tra id doni di cui parla S. Paolo, uno dei più interessanti 
è il genera linguarum assieme alla parallela interpretatio sermo-
numm. S. Tommaso, commentando i capitoli 12 e 14 della pri-
ma lettera ai Corinti, nei quali S. Paolo parla dei carismi 1 5 2, con-
ferma che tali doni vengono dati ad utilitatem communem e che 
la diversità tra di essi, deve essere intesa nel senso che attraverso 
alcune persone, a cui lo Spirito da tali grazie, altre possono riceve-
re la salvezza. Ma siccome l'uomo non può operare interiormente 
—operazione possibile solo a Dio—, per essere egli causa di salvez-
za, ovviamene secondaia perchè causa principale e necessaria è 
sempre e soltanto Dio, tre facoltà gli sono richieste: primo facultas 
persuadendo secundo facultas persuasionem confirmandi; tertio persua-
sionem intelligibiliter proponendo3. Alla facoltà di persuadere si 
richiede che l'uomo abbia da un lato capacità di arrivare a delle 
conclusioni e dall'altro dimostri certezza nei principi che riguarda-
no proprio le cose delle quali persuadere; e siccome le conclusioni 
si possono riferire tanto a cose divine quanto a cose relative alle 
creature, a questa facoltà sono ordinate i due doni, sermo sapien-
tiae et sermo scientiae, che non sono evidentemente i due doni del-
lo Spirito Santo, sapientia et scientia, inclusi nella famosa lista di 
sette di Isaia 1 5 4, ma sono altre grazie, meno importanti per sè ma 
importanti per l'utilità comune, con le quali un uomo servendosi 
delle parole, convince altri su aspetti che si riferiscono alla sal-
vezza. 
S. Tommaso, in base alla triplice facoltà di cui sopra, fa ve-
dere come i vari doni sono legati tra di loro e, nel dare di essi 
una esposizione organica, dimostra che tra di loro non ci può es-
sere contrapposizione perchè dati da un medesimo Spirito e con-
ferma che la necessità di ciascuno di loro dipende dal fatto che es-
si sono dati ad utilitatem communem155. Conclude alla fine 
dicendo che la facultas persuasionem pronuntiandi156 è la capacità 
che ha un uomo di parlare in maniera intelligibile ad altri. Tale 
capacità è impedita da due difficoltà: in primo luogo, dalla diversi-
tà delle lingue, a cui si rimedia con la grafia linguarum, cioè con la 
capacità di parlare diverse lingue che facilitino la comprensione degli 
altri uomini; la seconda difficoltà deriva dall'oscurità dell'oggetto da 
spiegare, come per esempio l'oscurità delle Scritture addotte e a 
ciò si rimedia con Yinterpretatio sermonum, cioè, con la capacità, 
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che è sempre frutto dell'azione dello Spirito Santo, di penetrare il 
significato delle Scritture. Questo è il dono posseduto in grado 
eminente dal profeta Daniele (nessun saggio del re Baltazzar era 
stato capace di leggere e di dare spiegazione della scrittura apparsa 
in sogno al re): Audivi de te quod possis obscura interpretari157, ed 
è un dono che chiaramente viene da Dio, come lascia intendere 
Giusseppe cuando spiega i sogni di due carcerati, prigionieri con 
lui in Egitto: Numquid non Dei est interpretatio?15S. 
S. Paolo, ogni volta che parla del dono di lingue, parla an-
che della corrispondente facoltà di interpretazione, come dono che 
viene da Dio; la indica con ipuTjveia, una prima volta 1 5 9 , con 
8iepu.T)veuouCTtv una seconda volta 1 6 0 , e con 8L£p|xr|V£UTr|i; una terza 
volta 1 6 1 . Essa unita al dono delle lingue, determina un carisma 
migliore del dono della profezia 1 6 2; difatti, l'interpretazione di 
qualsiasi cosa ardua appartiene alla profezia. Chi parla e interpreta 
è profeta e ha il dono delle lingue e interpreta per l'edificazione 
della Chiesa di Dio. 
Da tutto ciò possiamo trarre le seguenti conclusioni: 
a) E necessaria l'unità con il Corpo di Cristo per ricevere e 
per esercitare i carismi ad utilitatem di tutti i fedeli; 
b) i carismi sono doni dati in vista di particolari compiti, uti-
li per la vita stessa e lo sviluppo della Chiesa; dall momento che 
un buon numero di essi sono necessari alla Chiesa, debbono essere 
permanenti nel tempo, ma non necessariamente nella stessa persona; 
c) lo svolgimento di un compito nella Chiesa ad utilitatem 
communem comporta la comunicazione da parte dello Spirito San-
to di un carisma, cioè, di una grafia gratis data. Questa comunica-
zione è normalmente extrasacramentaria; 
d) i carismi, presupponendo, in via ordinaria, lo stato di gra-
zia (cfr. p. a), sono conferiti ai credenti e sono esercitati sotto il 
controllo e a beneficio della fede; sono, pertanto, subordinati alle 
tre virtù teologali della fede, della speranza e della carità. Dio può 
concedere doni a persone che non hanno fede, ma, in questo caso, 
non ci troviamo davanti a dei carismi, ma a doni di altro tipo; 
e) solo la Chiesa può discernere sulla bontà e sulla sopranna-
turalità di un carisma. 
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In definitiva, il carisma è una gratia gratis data da parte dello 
Spirito Santo ad alcuni credenti, non in vista della loro personale 
santificazione, ma per il bene della Chiesa. I carismi sono essenziali 
alla vita e alla costituzione della Chiesa. Ogni credente riceve dei 
carismi, secondo la misura del dono di Cristo 1 6 3 , per poter eserci-
tare il ministero affidatogli per l'edificazione del corpo di Cristo. 
La manifestazione di questi doni soprannaturali, come per esempio 
«parlare le lingue» o il «dono dell'interpretazione delle stesse», de-
ve realizzarsi con la Chiesa e nella Chiesa, perchè lo Spirito è uno 
e non crea divisioni, e il Corpo è anche uno con un solo Capo, 
che è Cristo. E necessario essere innestati nel Corpo di Cristo, 
che è la Chiesa, per esercitare i carismi che ogni credente possiede 
in funzione del suo ministero. Perchè: «Nemo in spiritu Dei lo-
quens, dicit: Anathema Iesu. Et nemo potest dicere, Dominus Iesus, 
nisi in Spiritu Sancto»164. 
5. La grazia interpretativa 
1) Introduzione 
Tenendo presente il dato costante della tradizione che per in-
terpretare rettamente la Sacra Scrittura, in cose che riguardano le 
verità fidei et morum165, è necessario un aiuto speciale dello Spiri-
to Santo 1 6 6 , sulla base della dottrina di S. Tommaso sui carismi, 
siamo adesso in grado di affrontare lo studio del tipo di grazia che 
i Padri della Chiesa hanno avuto nella esegesi della Sacra Scrittura. 
S. Tommaso in nessuna delle sue opere afferma l'esistenza, nei 
Padri o negli scrittori ecclesiastici o negli esegeti, di una ispirazione 
di cui invece, con tanta frequenza, parlano i suoi contemporanei; 
per evitare possibili equivoci e confusioni, egli preferisce utilizzare 
sempre espressioni o giri di parole che escludano la possibilità di 
pensare alle opere dei Padri come ispirate, cioè come opere che Spi-
ritu Sancto inspirante conscripti, Deum habent auctorem167. 
Dall'analisi degli scritti in cui il Santo parla di questo tema, 
si ricava che S. Tommaso credeva in un aiuto concesso da Dio 
con gradualità differente in relazione al ministero che Dio aveva 
concesso a servizio della Sua Chiesa. 
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2) Sua necessità 
Possiamo trovare uno schema della dottrina di S. Tommaso 
sull'essenza, l'interpretazione e la predicazione della Sacra Scrittu-
ra, in due suoi scritti circostanziali: i due discorsi pronunciati a 
Parigi all'inizio della sua attività docente 1 6 8 come Baccalaureus Bi-
blicus e come Magister in S. Theologiam. 
Nel primo dei due discorsi, pronunciato nel 1252, quando S. 
Tommaso aveva circa 26 anni, sul commento e la divisione della 
Sacra Scrittura, il Santo glossa il testo di Baruc: Hic est liber man-
datorum Dei, et lex quae est in aeternum: omnes qui tenent eam per-
venient ad vitam170. Nel secondo, fatto quattro anni dopo, nel 
1256, come lezione inaugurale per il conseguimento del titolo di 
Magister in S. Theologia, scelse il commento a un Salmo: Rigans 
montes de superioribus suis: de fructu operum tuorum satiabitur 
terra171. 
Come già detto in questi due discorsi S. Tommaso affronta 
alcuni aspetti legati alla essenza, alla interpretazione e alla predica-
zione della Sacra Scrittura e i cui punti salienti possono essere rias-
sunti nel seguente modo: 
1) Il Signore previde, fin dal principio, che la sua Legge si 
trasmettesse inalterata a tutti, attraverso degli intermediari 1 7 2, che 
sacram doctrinam tradiderunt, idem docueruntm; ciò è stato possi-
bile, in primo luogo per l'autorità della Scrittura in quanto Deus 
origo eius est e a tale autore infallibiliter credendum est, e in secon-
do luogo per la verità stessa della Scrittura, che determina che la 
dottrina in essa contenuta est immutabilis et aetema17*. 
2) A causa, poi, della doctrinae altitudinem che la Sacra Scrit-
tura ha ex origine, (...) ex subtilitate materiae, (...) ex finis sublimita-
te: fìnem enim habet altissimum, scilicet vitam aeternam175, è ne-
cessario che, come la pioggia inonda le montagne e forma i fiumi 
che irrigando la terra la fecondano 1 7 6. 
similiter, de supernis divinae sapientiae rigantur mentes doc-
torum, qui per montes significantur, quorum ministerio lu-
men divinae sapientiae usque ad mentes audientium deri-
vatur177. 
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3) Proprio a causa della altitudo della dottrina che insegnano, 
ai maestri si richiede una particolare dignità paragonabile a quella 
dei monti che svettano verso il cielo. Il paragone è valido per tre 
motivi: propter altitudinem, propter splendorem e propter munitio-
nem. Infatti, come le montagne sono elevate sulla terra e vicine al 
cielo, così i sacri dottori terrena contemnendo solis caelestibus in-
hiantm; i monti, inoltre, sono i primi a ricevere i raggi del sole, 
e similiter sacri doctores mentium splendorem primo recipiunt della 
sapienza divina, di cui partecipanom ; infine, come i monti pro-
teggono la terra dai nemici, così i dottori della Chiesa debbono es-
sere in defensionem /idei contro gli errori 1 8 0 . Pertanto, conclude 
S. Tommaso: 
Omnes doctores Sacrae Scripturae esse debent alti per vitae 
eminentiam, ut sint idonei ad efficaciter praedicandum (...). 
Debent esse illuminati, ut idonee doceant legenda (...). Munù 
ti, ut errores confutent disputandom. 
4) A queste tre funzioni —la predicazione per elevare l'anima 
dei fedeli, l'insegnamento per illuminare la mente degli studenti e 
il dibattito per difendere la loro fede, contestando l'errore— si ri-
ferisce un testo di S. Paolo a Tito (1, 9): 
Ut sit potens exhortari, quantum ad praedicationem; in doc-
trina sana, quantum ad lectionem; et contradicentes revince-
re, quantum ad disputationem182. 
5) Risulta evidente che S. Tommaso non parla esplicitamente 
nè di una «grazia di Dio», nè tanto meno di una «ispirazione»; la-
scia chiaramente intendere che, per insegnare la Sacra Scrittura, è 
necessario che i dottori siano illuminati de supernis dai raggi della 
divinae sapientiae1*3. E necessario, in definitiva, che i dottori si 
esigano per vivere vicino a Dio, desiderino ricevere la sua luce, 
lottino per essere saldi nella fede e per possedere una elevata vita 
interiore. 
Non bisogna, d'altra parte, dimenticare che, com'è ampia-
mente documentato nelle biografie del santo, prima di preparare il 
testo del suo principium, S. Tommaso «si rifugiò nella solicitudine 
della preghiera e implorò l'aiuto di Colui che insegna all'oumo la 
scienza (...) e tutto in lacrime pregava affinchè Dio si degnasse 
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di assisterlo ispirandogli la scienza delle realtà divine che era tanto 
lontana dalle possibilità intellettuali dell'uomo e rivelasse a lui che 
cosa proporre nella sua lezione inaugurale»184. 
Si potrebbe obiettare che questi due discorsi, non essendo 
due trattati ma due discorsi di circostanza, hanno poco valore 1 8 5 . 
Ma, a causa di vari fattori, tra cui: a) le difficoltà che S. Tommaso 
incontrò, per la nota opposizione che si sollevò a Parigi contro gli 
ordini mendicanti 1 8 6, per accedere al grado di maestro in teologia; 
b) la prassi, veramente impegnativa, che vigeva allora a Parigi per 
la cosiddetta inceptio, cioè la cerimonia, che durava due giornate, 
con cui un nuovo maestro faceva il suo ingresso ufficiale nell'uni-
versità 1 8 7; c) infine, l'aspettativa e l'interesse di tuto il collegio 
dei professori di ascoltare questo giovane (l'aquinate, come detto, 
aveva circa 26 anni in occasione del primo discorso e 30 anni 
quando pronunciò il secondo), S. Tommaso sicuramente avrà pre-
parato molto bene i due discorsi, che costituiscono, pertanto, una 
sintesi molto importante del suo pensiero sul modo di trasmettere 
la dottrina contenuta nella Sacra Scrittura. 
6) S. Tommaso conclude il suo secondo discorso osservando 
che non tutto ciò che si trova in divina sapientia può essere com-
preso dalle menti dei dottori e tanto meno dai destinatari della 
spiegazione; difatti, mentre Dio sapientiam habet per naturam, doc-
tores scientìam partìcipant ad copiam188; essi, cioè, partecipano in 
abbondanza della scienza di Dio, che debbono trasmettere agli udi-
tori che partecipant ad sufficientiamm, i quali, a loro volta, pren-
dono per se ciò di cui hanno bisogno e di cui sono capaci. 
7) In questa trasmissione, mentre Dio propria virtute sapien-
tiam comunicata i dottori, una volta ricevuta la sapienza da parte 
di Dio, la trasmettono per ministerium, per cui i frutti non sono 
attribuibili a loro, ma divinis operibus190. Tutto ciò che i maestri 
di Sacra Scrittura comunicano agli altri deve essere attribuito non 
alle loro capacità, ma all'azione di Dio. E ' una maniera indiretta, 
ma senza dubbio, abbastanza chiara, per dire che nei doctores agi-
sce il potere di Dio, la virtus dello Spirito Santo; per tale motivo, 
conclude S. Tommaso, i maestri di Sacra Scrittura per essere ido-
nei a tale ministero, che è quello di svolgere, alla luce della sapien-
za di Dio, un lavoro di esegesi del testo sacro, comunicando, al-
meno in parte, ad altri la dottrina conosciuta, devono essere 
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innocentes, intelligentes, ferventes, obedientes. Se qualcuno crede di 
non essere sufficientemente idoneo ad tantum ministerium, è con-
veniente che chieda la sapienza a Dio e ci son buoni motivi che 
suffìcientiam potest a Deo sperarem. 
Lo stesso Tommaso, che, davanti all'idea di diventare Mae-
stro in teologia a Parigi, si era scusato adducendo la sua giovane 
età e la preparazione insufficiente, una volta che si rese conto che 
l'obbedienza non gli lasciava via di scampo, si rifugiò, come detto, 
nella preghiera chiedendo aiuto a Colui che insegna all'uomo la 
scienza; concludendo la lezione inaugurale per ricevere il titolo di 
Magister in Sacra Tbeologia, l'aquinate prega Dio affinchè conceda, 
a lui e a tutti i maestri, la sapientia necessaria per poter svolgere 
bene la propria funzione 1 9 2. 
3) Una grana gratis data 
S. Tommaso affronta lo studio del carisma di interpretazione 
soprattutto nel terzo libro del Contra gentes e dedica una quaestio 
quodlibetalis —la X I I a — per approfondirne la natura. 
Anche se non è facile penetrare il pensiero di San Tommaso, 
cercheremo, in questo paragrafo, di mettere in luce alcune sue 
idee. 
La Rivelazione che Dio fece agli uomini, elevando la loro 
mente attraverso una luce intelligibile ed interiore, per percepire 
quelle cose che l'intelletto non può cogliere con la sola luce natu-
rale 1 9 3 , tra i vari fini ha anche quello di servire per l'istruzione 
non solo dei contemporanei di Gesù, ma anche di tutti gli uomini 
di tutte le epoche. Per tale motivo fu necessario che essa non fos-
se trasmessa solo oralmente, ma fosse messa per iscritto 1 9 4 , da 
parte di alcuni uomini ispirati dallo Spirito Santo, riportando tutto 
e solo ciò che Dio volle che si scrivesse, in modo da poter servire 
per l'istruzione delle generazioni sucessive. 
Per la realizzazione practica di ciò, Dio ha distribuito una 
serie di doni di gradualità differente: da coloro che ricevono diret-
tamente da Dio —immediate— la Rivelazione, a coloro che la rice-
vono da altri, a coloro, ancora, che sono chiamati a trasmetterla, 
est necessarius alius gratiae graduss195; come già detto, questi doni 
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sono una manifestazione dell'unico Spirito e sono ordinati ad utili-
tatem196 di tutta la Chiesa. 
S. Paolo, come abbiamo già visto 1 9 7, enumera quattro liste di 
carismi, considerando gratia gratis data tanto la profezia come la gra-
da sanitatum, la fides in eodem spirita come la genera linguarum, il 
dono di essere apostolos come la discredo spirituum o come la inter-
pretatio sermonum. Nel commento al capitolo 12 della I a lettera ai 
Corinti, san Tommaso mette chiaramente in relazione quest'ultima 
gratia con la difficoltà che nasce per obscuritatem Scripturae™. 
San Tommaso è convinto che ci debbano essere alcuni uomi-
ni che interpretino bene la Scrittura, e questo, secondo Paquinate, 
non solo è conveniente ma è un effetto conseguente alla Rivelazio-
ne; e come questa, anche l'interpretazione è frutto della grazia di-
vina, che alcuni ricevono da Dio in grado differente: 
Post gradum autem illorum qui immediate reveladonem a 
Deo recipiunt, est necessarius alius gradae gradus. Quia 
enim homines reveladonem a Deo accipiunt non solum prò 
praesend tempore, sed edam ad instructionem omnium futu-
rorum, necessarium fuit ut non solum ea quae ipsis revelan-
tur, sermone narrarentur praesentibus; sed edam scriberentur 
ad instructionem futurorum. Unde et oportuit aliquos esse 
qui huiusmodi scripta interpretarentur. Quod divina gratia 
esse oportet, sicut et ipsa revelatio per gratiam Dei fuit. Un-
de et Gen 40, 8 dicitur: Numquid non Dei est interpre-
tano?w. 
Addirittura San Tommaso ammette un grado di grazia che è 
quello di coloro che credono fedelmente a ciò che fu rivelato ad 
alcuni ed interpretato da altri 2 0 0 . 
Sembra quasi che San Tommaso voglia dire che la Rivelazio-
ne senza questi doni, che Dio concede ad alcuni uomini, risulte-
rebbe, a causa della profondità e dell'oscurità di ciò che Dio ha 
voluto che fosse posto per iscritto da parte degli scrittori sacri, in-
comprensibile: potrebbe inoltre succedere che qualcuno possa esse-
re tentato di assoggettare la Sacra Scrittura a una intepretazione 
personale, falsando la verità che il suo autore —lo Spirito Santo— 
ha voluto trasmettere. 
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L'ultimo Concilio ricorda che la Sacra Scrittura non è stata 
consegnata da Dio agli uomini per confonderli, dando loro l'occa-
sione di una nuova Babele, bensì per rivelare loro quelle verità 
che Lui volle fossero conosciute e trasmesse a tutto il genere uma-
no in quanto utili per la redenzione e la salvezza di tutti 2 0 1 . 
Per tale motivo, così come lo Spirito Santo è intervenuto al 
momento della composizione delle Sacre Scritture, è conveniente il 
suo intervento per far conoscere il senso che Egli, ispiratore delle 
stesse all'agiografo, ha voluto dare ad ognuna delle parole scritte. 
Sant'Agostino afferma addirittura che se dalle stesse parole della 
Scrittura si deducono diverse interpretazioni, non c'è alcun perico-
lo nell'adottare una qualsiasi di esse, purché non si oppongano alla 
Verità e alla purezza della fede, perchè c'è sicuramente da parte di 
Dio una pluralità di intenzioni; difatti, dal momento che lo Spiri-
to Santo ha composto le Scritture per mezzo di un uomo, Egli si-
curamente ha previsto anche le varie interpretazioni che di esse 
avrebbero dato un lettore o un ascoltatore. Anzi, continua Sant'A-
gostino, se queste interpretazioni trovano il loro fondamento nella 
Verità e sono confermate da altre parole della Sacra Scrittura, è si-
curo che fu lo Spirito Santo a suggerirle2 0 2. 
La dottrina del Concilio, assieme a quella che Sant'Agostino 
ripete in altri luoghi delle sue opere 2 0 3 , si trova in San Tomma-
so; egli, parlando del vero senso letterale della Sacra Scrittura, am-
mette con Agostino che, avendo l'intelletto di Dio la capacità di 
comprendere tutto simultaneamente, una parola può avere una 
pluralità di significati, che sono quelli pensati dall'autore 
divino 2 0 4 . 
Le stesse idee l'aquinate le esprime nel De Potentia dove sot-
tolinea 2 0 5 un altro aspetto che ci sembra molto interessante: solo 
le interpretazioni vere —aliqua vera—, sono le previste dallo Spiri-
to Santo, autore principale della Sacra Scrittura. Questo è un chia-
ro riconoscimento di una discriminazione dell'aiuto divino, ovvia-
mente non perchè Dio voglia limitare l'aiuto, ma per le cattive 
disposizioni dell'interprete; difatti, le interpretazioni erronee non 
coincidono con il pensiero dell'autore e non sono, pertanto, garan-
tite dall'aiuto dello Spirito. Dal momento che è la Chiesa che giu-
dica del vero senso della Scrittura 2 0 6, se ne deduce, come conclu-
sione, che tutte le interpretazioni che vanno contro il senso 
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quem tenuit et tenet sancta mater ecclesia107 o contro unanimem 
consensum patrumm, non hanno la garanzia dell'aiuto divino 2 0 9 . 
L'interpretazione autentica di uno scritto o di una immagine, 
può, difatti, farla solo l'autore. La stessa Sacra Scrittura, per la sua 
chiara origine divina, lascia intendere che è Dio colui che può in-
terpretare autenticamente fatti e parole che Lui ha voluto che ri-
manessero scritte in un determinato modo. Non è ovviamente ne-
cessario pensare che debba essere Dio in persona a dare 
direttamente la soluzione o l'interpretazione; Dio normalmente si 
serve dei profeti o di persone, alle quali concede la sua grazia, af-
finchè possano comprendere ciò che Lui stesso ha voluto dire. Sa-
rà la Chiesa che giudicherà, in ultima istanza, dell'esistenza o me-
no di tale grazia. 
Una cosa chiara è che non è possibile comprendere la Rive-
lazione, e pertanto la Sacra Scrittura, senza un intervento speciale 
di Dio. Sembra questo il senso delle parole di commento di Luca 
a una delle ultime apparizioni di Gesù agli apostoli: tune aperuit 
illis sensum ut intelligerent Scripturas210, soprattutto perchè Gesù, 
subito dopo, promette, a coloro che saranno testimoni delle verità 
da Lui insegnate, lo Spirito Santo 2 1 1 . E ' un dono che la Chiesa, 
unica depositaria del vero senso delle Scritture, ha posseduto fin 
dall'inizio. Dono, come si legge nel commento alla Bibbia del Fil-
lon 2 1 2 , che ci ha fruttato le incomparabili interpretazioni dei San-
ti Padri, di Girolamo, di Agostino, del Crisostomo ecc.. solo gra-
zie alla chiarezza che viene dall'alto è possibile comprendere e 
spiegare i Libri Sacri. 
E' ovvio che questo dono, anche se è transeunte nelle singole 
persone, non può essere provvisorio e limitato a un periodo, ma 
è un dono che nella Chiesa, dal momento che il mandato di Cri-
sto di predicare a tutte le genti non è limitato nello spazio e nel 
tempo, ci sarà sempre, ma non nelle stesse persone. Per questo è 
stato necessario che lo stesso Spirito Santo illuminasse alcuni uo-
mini per interpretare la Sacra Scrittura nello stesso senso in cui fu 
scritta, soprattutto in questioni di fede e di morale. Scrive san 
Tommaso: 
Dicendum, secundum Augustinum, quod dieta et praecepta 
sacrae Scripturae ex factis sanctorum interpretan possunt et 
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intelliguntur, cum idem Spiritus Sanctus qui ìnspiravit Pro-
phetis et aliis sacrae Scripturae auctoribus, moverit sanctos 
ad opus... Sic Sacra Scriptum intelligenda est secundum quod 
Christus et alii sancti servaverunt2n. 
Analizzando bene il testo si vede che San Tommaso conside-
ra unica l'azione, anche se avviene a distanza di tempo, dello Spi-
rito Santo che da un lato ispira i Profeti e gli altri autori della 
Sacra Scrittura, e, dall'altro, muove i santi ad operare e, concreta-
metne, a comprendere e interpretare la parola divina. E evidente 
che tutto ciò presuppone un dono, un'unica grazia: il verbo moveo 
è lo stesso che si utilizza per indicare l'azione di Dio sull'agiogra-
fo durante l'ispirazione 2 1 4. 
Tale gratia interpretativa che fa un tutt'uno, anche se la sua 
natura è differente, con l'ispirazione, è stata data, in modo partico-
lare, ai Padri della Chiesa, nei quali, proprio perla loro funzione 
di custodire e trasmettere la fede della Chiesa primitiva, c'è stata 
una manifestatio Spiritus ad utilitatem communem215. 
San Tommaso dedica una quaestio quodlibetalis per risponde-
re al quesito se omnia quae Doctores sancti dixerunt, sint a Spiritu 
Sancto216. Già nel De Potentia217 aveva indicato due cose, a no-
stro giudizio, importanti: in primo luogo, che tutto ciò che è con-
tenuto nelle divine Scritture, a Sancto Spirito traditae, non può es-
sere falso e, in secondo luogo, che per difendersi contra infìdeles 
facilius, non è incredibile pensare che lo stesso Spirito Santo abbia 
concesso, divinitus —come dono di Dio—, agli sacrae Scripturae 
auctoribus la capacità di conoscere le possibili interpretazioni, pre-
viste dall'autore divino, delle parole della Sacra Scrittura. Se nello 
sviluppo della teologia, ab expositoribus sacrae Scripturae viene mes-
sa in risalto qualche verità contenuta nelle Sacre Lettere, non c'è 
alcun dubbio che ad essa, già prevista dallo Spirito Santo, si arriva 
grazie a un aiuto dell'autore della stessa Scrittura. San Tommaso 
non specifica però se il dono divino degli espositori è dello stesso 
tipo di quello che hanno avuto gli Scrittori Sacri. 
La quaestio quodlibetalis comincia con l'affermazione videtur 
quod non omnia ciò che hanno detto i Doctores Sancti provenga 
dallo Spirito Santo, in quanto in suis dictis sunt aliqua falsa, nam 
in suis expositionibus quandoque dissonant; difatti, se nell'esposizio-
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ne della Sacra Scrittura i santi Dottori sono in disaccordo tra di 
loro, è chiaro che ciò che dicono non può essere vero, in quanto 
ciò contraddirrebbe a una caratteristica importante della Sacra 
Scrittura, che è l'inerranza 2 1 8. 
Nel sed cantra e nel Respondeo, dopo aver ricordato il fine 
della Sacra Scrittura —l'istruzione degli uomini— dice che tale fine 
non si raggiunge se non attraverso l'esposizione dei santi Padri, 
che per questo hanno bisogno del dono della interpretazione, che 
ha la sua oririne nello Spirito Santo e che viene annoverato dalla 
tetologia tra le grazie gratis datae: 
Ad eumdem pertinet facere aliquid propter finem et 
perducere ad illum finem. Sed finis Scripturae, quae est a 
Spiritu Sancto, est eruditio hominum. Haec autem eruditio 
hominum ex Scripturis non potest esse nisi per expositiones 
Sanctorum. Ergo expositiones Sanctorum sunt a Spiritu Sanc-
to (...). Ab eodem Spiritu Scripturae sunt expositae et editae; 
unde dicitur (I ad Cor XI, 14): «Animalis homo non perci-
pit ea quae Dei sunt»; spiritualis autem iudicat omnia, et 
praecipue quantum ad ea quae sunt fìdei, quia fides est do-
num Dei; et ideo interpretatio sermonum numeratur inter 
alia dona Spiritus sancti (I ad Cor XII, IO)219. 
Questo spiega come mai i Padri possano, guidati dallo Spiri-
to Santo, interpretare autenticamente un passo della Sacra Scrittura 
e come mai possano, anche in più di una occasione, sbagliarsi: le 
gratiae gratis datae come la profezia, tra cui San Tommaso com-
prende tutti i carismi di ordine intelletivo tra cui anche l'ispirazio-
ne 2 2 0 , non sono, infatti, degli abiti, ma delle mozioni attuali dello 
Spirito Santo che agiscono quando lo Spirito vuole. Se fossero de-
gli abiti, un profeta dovrebbe avere rivelazioni a suo piacimento, 
il che è evidentemente falso. Allo stesso modo, non sempre un 
profeta ha la chiarezza di tutto, come risulta dalle parole di Eliseo: 
«Il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l'ha rivela-
to» 2 2 1 ; alle volte può anche sbagliare come è evidente dall'episo-
dio di Natan che in un primo tempo esorta David ad edificare il 
tempio, ma che poi, in base a una rivelazione, glielo proibisce da 
parte del Signore 2 2 2 . 
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E' evidente, quindi, che i Padri, a maggior ragione che i Pro-
feti, hanno ricevuto da Dio delle mozioni in modo transeunte, 
non un abito che gli permettesse di insegnare sempre la verità. 
Per tale motivo nelle opere dei Padri si possono incontrare 
errori; essi, in ciò che non è di fede, hanno fatto molte afferma-
zioni ex suo sensu nelle quali spesso si sono sbagliati: 
expositores autem in aliis quae non sunt fidei, multa ex suo 
sensu dixerunt, et ideo in bis poterant errare220. 
Osserviamo, però, che San Tommaso limita la possibilità di 
sbagliare da parte dei santi espositori alle cose che non appartengo-
no alla fede; altrove san Tommaso tenterà una spiegazione tanto 
degli errori dei Padri in questioni di fede 2 2 4 , quanto del fatto che 
le loro affermazioni non originano altro che argomenti probabili, 
che possono acquistare autorità solo per un riconoscimento alme-
no indiretto del Magistero 2 2 5. 
E ' interessante notare come in ambedue i casi è sempre il ri-
corso all'autorità del Magistero che dirime un problema o che ren-
de autorevole la dottrina dei Padri, riconosciuta corretta. 
Tra la Sacra Scrittura e gli scritti dei Padri, c'è una continui-
tà solo imperfetta: gli Apostoli ricevettero la Rivelazione, annun-
ziarono e tramandarono la verità oralmente e per iscritto, i Padri 
hanno avuto il compito di spiegare la dottrina trasmessa dagli apo-
stoli: non è lo stesso anello, è un altro anelo e di diverso tipo. 
Mentre la dottrina degli Apostoli ha forza probativa di per sè, af-
finchè la dottrina dei Padri abbia forza probativa ha bisogno di 
una garanzia. In altre parole —così risponde San Tommaso 2 2 6 al 
quesito se era lecito o meno introdurre nella Chiesa una nuova 
consuetudine di battezzare i figli contro la volontà dei genitori—, 
gli scritti dei Padri non hanno forza sufficiente per essere conside-
rati autorità indiscutibile nell'interpretazione della Sacra Scrittura; 
possono essere più o meno convincenti in base alle loro argomen-
tazioni più o meno perspicaci e profonde. Quello che da auctoritas 
agli scritti dei Padri è la auctoritas Ecclesiae, che come custode del-
la Sacra Scrittura e depositaria della Tradizione, è, per mandato di-
vino, l'interprete autorizzata e unica della Sacra Scrittura: 
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maximam habet auctoritatem Ecclesiae consuetudo, quae sem-
per est in omnibus aemulanda. Quia et ipsa doctrina Catho-
licorum Doctorum ab Ecclesia auctoritatem habet: unde ma-
gis standum est auctoritati Ecclesiae quam auctoritati vel 
Augustini vel Hieronymi vel cuiuscumque Doctoris217. 
6. Relazione tra Scrittura, Chiesa e i Padri 
Il fine della Scrittura è l'insegnamento della Verità in Essa 
contenuta per la salvezza degli uomini; ma tale fine non può esse-
re realizzato che attraverso la spiegazione e l'esposizione fedele da 
parte di altri uomini. Siccome, come già detto 2 2 8 , le Sacre Scrittu-
re vanno lette e spiegate nello stesso spirito in cui sono state ispi-
rate e scritte, in quando ab eodem Spiritu sunt expositae et editae 
e poiché i Padri, sono coloro qui sacram Scripturam illibatam con-
servaverunt229, è chiaro che nell'istruzione degli uomini, non solo 
non si può prescindere dell'insegnamento dei Padri, ma è necessa-
rio ricorrere ad esso. 
E' evidente che la neccessità di ricorere ai Padri, non signifi-
ca che bisogna seguirli in modo servile, soprattutto tenendo pre-
sente che in materia che non è di fede essi hanno fatto affermazio-
ni ex suo sensu e nelle quali hanno potuto benissimo sbagliare 2 3 0. 
La dottrina dei Padri va seguita solo quando è conforme con quel-
la della Scrittura; ma è difficile stabilire un criterio per essere sicu-
ri di ciò, dal momento che molte volte le opinioni dei Padri di-
scordano tra di loro e che lo stesso San Tommaso afferma che in 
rebus dubiis non est de facili praestandus assensus2n. Che fare, 
quindi, per dissipare tali dubbi e per dare un giudizio sul valore 
dottrinale dei testi patristisci? San Tommaso non indica che un 
mezzo: appellarsi all'autorità della Chiesa, interprete della Scrittura 
e depositaria della Tradizione 2 3 2. La natura e il valore della aucto-
ritas non si spiegano se non in funzione delle fonti della fede pro-
priamente dette: è massima l'autorità della Chiesa, ricevuta diretta-
mente da Dio; da essa, ovviamente nelle questioni di fede e di 
morale, provengono e traggono forza tutte le altre autorità 2 3 3. 
Lo stesso concetto, che cioè la Chiesa non può sbagliare in 
cose che si riferiscono alla fede, viene espresso da San Tommaso 
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in una questione in cui si chiede se tutti i santi canonizzati dalla 
Chiesa sono in Cielo o se qualcuno di loro sia nell'inferno: 
Ecclesia in talibus errare non potest. (...). Si vero considere-
tur divina providentia, quae Ecclesiam suam Spiritu Sancto 
dirigit ut non erret, sicut ipse promisit (Gv 10,26)... Certuni 
est quod iudicium Ecclesiae universalis errare in bis quae ad 
[idem pertinent, impossibile est2M. 
Anche nel caso in cui ci siano errori umani, divina providen-
tia praeservat Ecclesiam ne in talibus per fallibile testimonium homi-
num fallatur235. 
Tanto l'autorità quanto il carisma dell'infallibilità della Chie-
sa, sono per San Tommaso un'estensione di quelle del Papa: 
Quae quidem auctoritas principaliter residet in Summo Pon-
tífice... Contra cuius auctoritatem nec Hieronymus nec Au-
gustinus nec aliquis sacrorum Doctorum suam sententiam 
defendit2ìb. 
I Padri sono, quindi, gli interpreti della Scrittura sotto Yauc-
toritas della Chiesa e, dal momento che la Chiesa universale è in-
fallibile in materia di fede e di morale, la dottrina dei Padri, testi-
moni della fede, una volta che è accettata dalla Chiesa deve essere 
ritenuta infallibile. Sotto questa luce, non presenta alcuna difficoltà 
il problemma delle apparenti o vere contraddizioni tra i Padri. Per 
San Tommaso, i Padri presentano una duplice autorità che possia-
mo chiamare la prima interna, proveniente dalla forza delle loro 
argomentazioni teologiche, e la seconda esterna o giuridica, che è 
una conseguenza del riconoscimento e dell'approvazione ufficiale 
della Chiesa 2 3 7 . 
Effettivamente, quella dei Padri non è un'autorità che si pos-
sa concepirà indipendente, assoluta, autonoma e a sè, ma si conce-
pisce sempre come legata a quella della Chiesa da cui trae origine. 
Senza il carisma di infallibilità della Chiesa, i Padri sarebbero auto-
ri qualsiasi ed è sintomatico che chi nega l'autorità alla Chiesa, ne-
ga anche quella dei Padri e viceversa. L'autorità dei Padri viene 
dedotta sempre e solo all'approvazione ecclesiastica, anche se ov-
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viamente la luce che essi hanno per interpretare in maniera retta 
la Sacra Scrittura viene non dalla Chiesa, ma da Dio nella Chiesa. 
III. C O N C L U S I O N E 
E' nostro desiderio che la ricerca fatta possa essere di una 
qualche utilità allo specialista della Sacra Scrittura; faremo, quindi, 
le nostre riflessioni conclusive avendo come ideale destinatario l'e-
segeta cattolico che, con il suo lavoro, cerca, attraverso una più 
profonda intelligenza della Sacra Scrittura, di rendere più chiaro il 
messaggio cristiano. 
Ricordiamo innanzittutto che l'esegesi biblica è una scienza 
teologica e non semplicemente storica o archeologica; ciò significa 
che al di sopra di un atteggiamento critico, che pure ci deve esse-
re, c'è un atteggiamento di fede 2 3 8 . L'interprete, in definitiva, non 
può porsi davanti alla Bibbia come uno a cui compete giudicare 
il libro con categorie umane, ma deve pensare che Dio gli parla 
attraverso il testo sacro, che non è un reperto archeologico, ma è 
una fonte viva della divina Parola, che ha la sua sorgente nella 
Tradizione ininterrotta della Chiesa. L'interprete, facendo appello 
a tutte le sue capacità intellettuali umane, si deve porre, con un 
atteggiamento umile e obbediente di fede, all'ascolto di Dio; fa 
parte di tale atteggiamento la disposizione interiore ad ascoltare il 
Magistero della Chiesa 2 3 9. 
Tra i molteplici pregi dei Padri della Chiesa, c'è proprio 
quello di aver saputo armonizzare intelligenza, originalità e fedeltà 
al Magistero in modo tale che le loro opere sono, per l'esegeta 
moderno, non solo dei modelli, ma anche una fonte pressocchè 
inesauribile per un continuo rinnovamento teologico. 
Il Papa Paolo V I 2 4 0 riassume molto bene il fatto che i Pa-
dri derivano la loro autorità nella Chiesa per una condizione uni-
ca: essi sono stati i testimoni della fede e della dottrina della Chie-
sa primitiva e sono, per tale motivo, i più autentici interpreti della 
Sacra Scrittura. 
Le parole del Papa, riporrate in nota, confermano ciò che 
abbiamo detto lungo tutto il nostro lavoro: i Padri sono un anello 
importantissimo e privilegiato della Tradizione cristiana; sono stati 
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i testimoni della fede della Chiesa primitiva e, con parole di S. 
Agostino, sono stati perlo sviluppo della Chiesa ciò che gli Apostoli 
sono stati per la sua nascita2*1; tutto ciò grazie ai doni che Dio 
ha loro concesso proprio in vista della funzione loro assegnata nel-
la Chiesa. Non sono dei ripetitori, ma, come testimoni illuminati, 
si distinsero per la profonda penetrazione della parola divina in 
modo che essi illustrarono e difesero il dogma cattolico, allo stesso 
tempo che come pastori lo predicarono e lo applicarono alle ne-
cessità delle anime. 
E' possibile affermare che tutto ciò che abbiamo ricordato 
sui Padri trova il suo fondamento nel fatto che essi hanno avuto 
da Dio una grazia speciale per interpretare correttamente la Sacra 
Scrittura? 
Interrogarsi su tale possibilità e indagare sul carattere di tale 
grazia, è una questione da cui dipende la valutazione degli scritti 
dei Padri e l'applicazione, nell'argomentazione patristica, di alcuni 
criteri piuttosto che di altri; difatti se non si concede ai Padri, così 
come invece fa San Tommaso 2 4 2 , un dono di interpretazione del-
la Sacra Scrittura in ea quae sunt fidei, quia fides est donum 
Dei24ì, e se si respinge un aiuto soprannaturale come fondamento 
dell'autorità dei Padri, essi vengono riportati al livello di scrittori 
dell'antichità, più o meno importanti, o di testimoni storici discu-
tibili, a seconda della forza probante dei loro ragionamenti; tutta 
la patristica risulterebbe allora un periodo interessante dal punto 
di vista storico, letterario e speculativo, ma niente di più. 
Riuscire a chiarire i motivi per cui i Padri sono considerati 
testimoni privilegiati della Tradizione e della fede, e spiegare la 
portata dei termini: ispirati, animati, illuminati, guidati e fortificati 
dallo Spirio Santo244 con cui essi sono stati indicati, non è sem-
plicemente una questione di casuistica patristica, ma di ontologia 
cristiana; da essa dipende, infatti, da un lato la concezione della 
Chiesa e della sua vita storica, e d'altra parte la natura dell'autori-
tà che i Padri hanno goduto sempre nella Chiesa 2 4 5 . E ' chiaro 
che non ci si può accontentare dicendo che i Padri hanno autorità 
perchè c'è un'approvazione implicita o esplicita da parte della 
Chiesa; anche se questo è senz'altro l'elemento decisivo, fermarsi 
a questo livello significa rimanere alla superficie di una questione, 
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senza conoscere le ragioni interne che fanno dell'argomento patri-
stico un fondamento per la fede della Chiesa e una fonte di chiari-
ficazione dottrinale. 
A causa dell'ampiezza dell lavoro preferiamo, affinchè le con-
clusioni rimangano chiare, procedere con ordine: 
1) Sacra Scriptum eodem Spiritu quo scripta est etiam legenda 
et interpretanda szi 2 4 6 . Il Concilio Vaticano II conferma quello 
che si è sempre vissuto. La Chiesa, condotta dallo Spirito Santo, 
che non cessa di operare in Lei e di farLe conoscere la verità, non 
può, per la sua indeffettibilità, ingannare nelle cose necessarie alla 
salvezza. E, quindi affidato alla Chiesa, attraverso il Magistero già 
operante in epoca apostolica, il compito di interpretare la Sacra 
Scrittura e di trasmettere la Fede e la Tradizione. Si sa che per 
conoscere i contenuti veri della Rivelazione è necessario, in modo 
assoluto, solo il Magistero autentico della Chiesa. E la Chiesa che, 
sotto l'azione dello Spirito Santo che la fa comprendere le inten-
zioni di Dio 2 4 7 , può definire una verità come rivelata e stabilire 
il senso autentico di un passo della Sacra Scrittura. Essa è il crite-
rium primarium Fidei et Traditionis. 
2) Nel compito di interpretare la Sacra Scrittura, Dio ha pre-
visto che la Chiesa sia coadiuvata ordinariamente dal materiale 
prodotto dalla riflessione di tutti coloro che in Essa partecipano 
dei muñera di Cristo: cioè, scritti dei Pastori, liturgia, atti dei mar-
tiri, espressioni di fede e di pietà del popolo fedele, opere dei Pa-
dri, insegnamenti dei teologi ecc., che manifestano e danno testi-
monianza, alcuni più di altri, della Tradizione viva della Chiesa. 
I Pastori, i Padri, i teologi, e tutti i fedeli con l'assitenza dello Spi-
rito Santo, hanno la funzione, in sinu Ecclesiae e avendo sempre 
il Magistero della Chiesa come regula próxima fidei et morum, di 
interpretare rettamente la Sacra Scrittura. Tra i membri di questa 
Tradizione viva, si distinguono in modo speciale i vescovi, «qui 
cum episcopatus successione charisma veritatis certum acceperunt»2**. 
Tale carisma preserva i membri della gerarchia dall'errore, tanto il 
Romano Pontefice individualmente nelle definizioni ex cathedra (...) 
per assistentiam divinam, ipsi in beato Pedro promissam2*9, come il 
collegio episcopale, quando sub lumine Sancii Spiritus250 illustra la 
fede ed esercita il supremo Magistero col successore di Pietro, 
propter actionem eiusdem Spiritus -Sancii251. 
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Anche i Padri hanno svolto un ruolo importante. Sono, per 
la loro vicinanza all'epoca apostolica, testimoni privilegiati e auto-
rizzati della fede e della dottrina della primitiva cristianità e, per 
questo, hanno grande autorità perchè riferiscono cose che hanno 
visto e vissuto. 
Sono stati anche teologi di grande perspicacia intellectiva e 
sviluppata capacità di sintesi. Grazie a queste facoltà hanno saputo 
illustrare, difendere, sistematizzare e predicare il dogma cattolico 
rendendolo più comprensibile e facilitando, con il loro lavoro, le 
dichiarazioni del Magistero della Chiesa. Tutto ciò, da solo, non 
basta per spiegare l'autorità che hanno sempre avuto nella Chiesa; 
ci sono state, difatti, altre persone, testimoni degli stessi avveni-
menti e che, pur eccellendo in altri campi del sapere umano, non 
hanno avuto, in ciò che riguarda la spiegazione della Rivelazione, 
la perspicacia di penetrazione soprannaturale dei Padri 2 5 2 . 
3) Da sempre nella Chiesa il consensum fidelium253, e più 
ancora, il consenso di coloro che hanno all'interno di Essa la fun-
zione di insegnare, è stato considerato un segnale di verità; questo 
in virtù del principio evangelico che l'unanimità, considerata come 
garanzia di fede ortodossa, è un effetto dell'azione dello Spirito 
Santo 2 5 4 . 
In continuità con l'epoca patristica prima il Concilio di 
Trento e, recentemente, il Vaticano I 2 5 5 hanno riconosciuto al 
consensum Patrum, un carattere di infallibilità, uguale a quello che 
possiedono i vescovi quando si riuniscono in Concilio,, assieme al 
Romano Pontefice. Non è possibile giustificare tale carattere di in-
fallibilità semplicemente con una motivazione statistica o per le ca-
pacità intellettuali che ogni Padre possiede; difatti, la verità può es-
sere sostenuta da una minoranza di Padri e non sempre dai più 
perspicaci. Bisogna ammettere che l'infallibilità è conseguenza sol-
tanto del tipo di grazia che ha ricevuto ogni singolo Padre. Dal 
fatto che non sappiamo, se non a posteriori —cioè quando c'è un 
riconoscimento della Chiesa o quando c'è la verifica della 
unanimità— che un Padre ha corrisposto a una grazia o parla ex 
sua mente2Sb, se ne deduce, con certezza, che tali grazie non sono 
abiti, ma grazie circostanziali attuali: un agiografo, per tutta la du-
rata dell'ispirazione (per es. la stesura del Vangelo), non può non 
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scrivere ciò e solo ciò che Dio vuole, un Padre può interpretare 
ad mentem Dei un determinato argomento e ad mentem sui l'argo-
mento successivo. 
Bisogna supporre, almeno in rebus /idei et mortum, un'attua-
zione dello Spirito Santo su ciascuno dei Padri, che provoca un 
uguale consenso di tutti o almeno un'unanimità morale, che, come 
detto, è indice e criterio di verità. L'azione dello Spirito Santo si 
esercita separatamente, nel tempo e nello spazio, su tutti i Padri, 
e produce infallibilmente in ciascuno di essi le sentenze vere. 
4) Per indicare e per giustificare in qualche modo l'azione 
dello Spirito Santo sui Padri nel loro assieme, i primi Concili e 
gli autori ecclesiastici, fino al sec. XII, parlano di una ispirazione 
dei Padri. In questa espressione si tiene presente la continuità della 
Rivelazione che, iniziata con i Profeti e realizzata compiutamente 
da Gesù Cristo, ha bisogno, per la sua retta comprensione, di una 
continua azione dello Spirito Santo che si realizza sempre nella 
Chiesa, attraverso tutte le persone che hanno in Essa la funzione 
di insegnare. Sembra logico pensare, proprio per questa continuità, 
che, essendo le Scritture ispirate, siano anche ispirati coloro che 
hanno il compito di interpretarle. 
E chiaro che anche quando si è utilizzata l'espressione «ispi-
razione dei Padri», mai si è voluto dire che gli scritti dei Padri, 
anche quelli esplicitamene riconosciuti dalla Chiesa, Spiritu Sancto 
inspirante conscripti Deum habent auctorem. I Padri, a differenza 
degli Apostoli e degli Evangelisti, non fanno Rivelazione, nel sen-
so che non trasmettono la Rivelazione conosciuta attraverso le 
stesse parole di Gesù, ma sono strumenti per spiegare e approfon-
dire la Rivelazione contenuta nella Sacra Scrittura e nella Tradizio-
ne orale. 
5) Bisogna ammettere che i Padri individualmente hanno rice-
vuto da Dio grazie attuali e doni per poter conservare, difendere e 
spiegare la fede. In un modo speciale e privilegiato, Dio ha riversa-
to questi doni in abbondanza per interpretare la Sacra Scrittura, 
trasmettere la fede e la Tradizione apostolica, per distinguere la ve-
rità dall'eresia, la tradizione umana da quella divina, e per svilup-
pare in maniera omogenea il deposito della fede mediante il loro 
studio. I Padri hanno svolto la missione prevista da Dio 257 di es-
sere fondamento e colonne della. Chiesa. 
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La coscienza di star scrivendo Sia xou A-ftou Tcveùfiaxo?, i Pa-
dri l'hanno avuta fin dai primi secoli 2 5 8; essi sono anche convinti 
che attraverso di loro lo Spirito Santo, Spirito di Verità che assi-
cura nella Chiesa la trasmissione fedele e intatta della predicazione 
degli Apostoli 2 5 9 , ha insegnato agli uomini 2 6 0 . La cosa importante 
è rimanere nella Chiesa, perchè solo rimanenendo in Essa si può 
ricevere l'ispirazione divina, si ha la garanzia di essere ab ipso Deo 
inspirati261 e di avere di conseguenza una nota di infallibilità, 
numquam posse Christianos a via veritatis errare262. I Padri sanno 
che, non essendo la Sacra Scrittura un libro umano, non sono le 
risorse umane i principali e più importanti mezzi a cui far ricorso 
per comprenderla con correttezza 2 6 3 ; si riconosce una specie di 
doppia ispirazione: la prima per i redattori sacri, la seconda, analo-
ga, per i suoi lettori ed interpreti 2 6 4. Coscienti, pertanto, di non 
poter arrivare con le sole proprie forze alla retta conoscenza della 
Sacra Scrittura, gli autori non cessano di sollecitare l'aiuto dello 
Spirito Santo 2 6 5 . 
La credenza dell'ispirazione degli interpreti della Sacra Scrit-
tura, si prolunga per tutta l'epoca patristica fino al secolo XII. In 
questo periodo tale grazia si chiede e si riconosce nei Padri le cui 
opere si considerano ispirate 2 6 6, evidentemente in modo analogo ri-
spetto alla Sacra Scrittura, dal momento che, come dice Gregorio di 
Nissa2b7, hanno scritto [xexà XTJV 0eÓ7tveuaxou. A volte per indicare 
l'operazione dello Spirito Santo sugli interpreti della Sacra Scrittura 
e più correntemente sui Padri, vengono, addirittura, utilizzati verbi 
analoghi o uguali a quelli che si utilizzano per parlare dell'ispirazio-
ne della Sacra Scrittura: così Geórcveuaxoi e 9eó<popoi, vengono utilizza-
ti dal damasceno2™. Mai, comunque, nè prima nè dopo la defini-
zione del Canone, si sono confusi i Libri Sacri con le opere dei 
Padri 2 6 9 ; i primi sono stati sempe detti che Deum habent aucto-
rem 2 7 0 , gli altri, pur essendo stati composti per «ispirazione» del-
lo Spirito Santo, mai sono stati indicati come libri aventi Dio co-
me autore. È costante la credenza in un'azione continua dello 
Spirito Santo, ma con caratteri ben distinti tra la composizione dei 
Libri Sacri e l'interpretazione degli stessi; è evidente che ci trovia-
mo davanti a un tipico esempio di analogia. 
Tale credenza, come abbiamo già detto, non si limita a un' 
epoca, ma è stata costante lungo tutta la vita della Chiesa. 
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I continui riferimenti del Magistero, soprattutto nei primi se-
coli 2 7 1 , ai Padri (krifópoi, cioè persone che parlano in maniera 
ispirata, espressione utilizzata tanto per i Padri quanto per i mae-
stri 2 7 2 , non fanno altro che confermare l'esistenza di tale grazia. 
Il Magistero, fedele alla Tradizione, anche in questo caso conferma 
ciò che ubique, semper et ab omnibus27* si è vissuto e creduto 
nella Chiesa. 
6) Pur ammettendo nei Padri una grazia di carattere analogo 
per la retta interpretazione della Sacra Scrittura, bisogna precisare 
che essa non può essere nè un abito, nè deve essere pensata come 
se agisse irresistibilmente, arrivando alla verità con necessità. Se la 
grazia fosse un abito, i Padri mai dovrebbero parlare ex suo sensu, 
nè mai, almeno quando parlano di fede e di morale, dovrebbero 
sbagliare. Questo si realizza solo nel caso dell'unanimis consensus 
Patrum, per il quale lo Spirito Santo opera infallibilmente in cia-
scuno dei Padri, affinchè ognuno di loro, in quel caso concreto e 
che riguarda una verità di fede o di morale, dia a quel passo della 
Scrittura il senso, e solo quello, che Dio ha voluto dare. 
In questo caso, indipendentemente dal modo in cui si realiz-
za il consenso unanime —Concilio o unanimità morale di dottrina 
di alguni Padri che la Chiesa riconosce come vera— si può dire 
che questa dottrina gode di un'assistenza speciale da parte di Dio 
che la rende infallibile. Non siamo in condizioni di indicare il ca-
rattere di questo intervento di Dio; possiamo affermare — 
basandoci sulle parole di S. Pietro visum est enim Spiritui Sancto 
et nobis274—, che il carattere di infallibilità è qualcosa di più di 
una semplice e vaga assistenza dello Spirito Santo. 
Difatti una qualumque nota di infallibilità —quella del Papa, 
del Collegio apostolico o dei Padri di un Concilio, dell'insieme dei 
Padri della Chiesa o deH'insiemem dei teologi o dei fedeli— pur 
avendo carattere differente, diverso valore e varie manifestazioni, 
per cui alcune sono più facilmente riconoscibili di altre, indica 
sempre un'azione dello stesso Sprito Santo nell'ambito della Tradi-
zione viva della Chiesa, la quale, proprio a causa di tale azione, 
viene preservata —ribadisce il Concilio Vaticano II— dall'errore: 
«propter actionem eiusdem Spiritus Sancti, qua universus Christi grex 
in unitate fidei servatur et proficit» 275. 
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Preservare dalPerrore e avere carattere di infallibilità non è 
prerogativa umana, ma divina. E ' impossibile che l'uomo, senza 
una grazia speciale di Dio, possa affermare, nell'ordine soprannatu-
rale, qualcosa che abbia relazione con l'essenza stessa della Verità; 
basta ricordare la confessione di Pietro e la relativa risposta di Ge-
sù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perchè nè la carne nè il san-
gue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli» 2 7 6 . 
Come sappiamo, anche la Sacra Scrittura, avendo Dio per 
autore, presenta un carattere di infallibilità. Ma è da escludere che 
l'intervento dello Spirito Santo sull'insieme dei Padri, sia dello 
stesso tipo di quello strumentale degli agiografi; difatti nel caso de-
gli agiografi l'opera è ispirata e, quindi, tutta preservata dall'errore; 
nel caso dei Padri, anche riconoscendo l'infallibilità, si tratta solo 
di una preservazione dall'errore circa la conoscenza di un concetto. 
Si vede come i Padri godano di un carisma soprannaturale di carat-
tere transeunte e gratuito, che illumina la loro mente con una luce 
divina, per mezzo della quale essi possono giudicare con certezza at-
torno alle verità di fede e di morale. Se si riconosce ai Padri una 
infallibilità nell'esposizione di una dottrina, significa che tale cari-
sma, pur sempre transeunte, gli è stato donato da Dio per un cer-
to periodo e solo per quella determinata dottrina. A questa grazia 
diamo il nome di grazia interpretativa, che ci sembra dello stesso 
tipo, anche se ha una gradualità differente, del charisma veritatis 
certum che il Concilio Vaticano II dice che hanno ricevuto i pa-
stori con la successione episcopale2 7 7. 
7) Affinchè i Padri, nel loro, assieme, abbiano potuto godere 
del carattere di infallibilità, è necessario ammettere che ciascuno 
dei Padri, singolarmente, ha usufruito di una grada gratis data, che 
abbiamo già chiamato grada interpretativa. E'una grazia specifica, 
in quanto indirizzata a una missione propria che essi dovevano 
compiere, e speciale, in quanto è stata ricevuta da essi in grado 
sommo, anche se non in tutti con la stessa intensità, nè per lo 
stesso oggetto. La grazia interpretativa non è esclusiva dei Padri, 
come l'ispirazione non lo è degli agiografi, l'infallibilità non lo è 
del Papa e il charisma veritatis certum non lo è dei Vescovi in 
unione con il Papa. L'agiografo, il Romano Pontefice e i Vescovi 
godono di quella grazia in grado sommo, ma non in maniera 
esclusiva. 
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Per tutto ciò che dice San Paolo quando, parlando dei cari-
smi 2 7 8 , fa notare la necessità nella Chiesa di diverse funzioni 2 7 9 , 
sembra che non solo non è importante ma neanche conveniente 
che ogni Padre abbia ricevuto le stesse grazie e nella stessa quanti-
tà. Come alcuni cristiani dell'epoca apostolica hanno ricevuto il 
dono della scienza o il dono dell'interpretazione, altri il dono del-
le guarigioni o quello dei miracoli o della varietà delle lingue, 
e c c . , così alcuni Padri hanno ricevuto il dono di penetrare, più 
di altri, le singole verità di fede che compongono l'insieme della 
dottrina cattolica. Alcuni sono considerati, quindi, maestri per la 
dottrina della grazia, altri per quella dell'unione ipostatica, altri an-
cora per quella dell'ispirazione, e c c . ; ciò non va nè contro la loro 
ortodossia, nè a detrimento del bene della Chiesa. Anzi l'ortodos-
sia può trovare, in questo modo, una più lucida spiegazione e la 
varietà dei doni determina una maggiore bellezza del Corpo Misti-
co di Cristo. Ammettere, poi, che tali grazie o doni si possano 
trovare anche in abbondanza in altri Vescovi o teologi o interpreti 
o fedeli comuni, non va a discapito dell'autorità dei Padri, ma ri-
donda a gloria della abbondanza di doni che lo Spirito Santo ha 
riversato e riversa sulla Chiesa. 
Il charisma veritatis dei Padri, assieme alla loro santità è la 
causa della loro fedeltà alla Chiesa e quindi della loro ortodossia, 
proprietà che effettivamente non rincontriamo negli autori etero-
dossi. 
8) Da tutto ciò sorge un problema. Se i Padri hanno posse-
duto una grazia interpretativa da parte di Dio per capire e per 
esporre la Sacra Scrittura, com'è possibile che essi possano errare 
in cose che si riferiscono alla verità cristiana? 
Può aiutarci a risolvere tale problema il ricorso alla analogia 
con il carisma che San Tommaso chiama donum propbetiae2S0, per 
il quale scrive: 
gratiae gratis datae non sunt habitus, sed sunt quidam mo-
tus a Spiritu Sancto: alias si essent habitus, Propheta quando 
vellet per donum prophetiae revelationem haberet, quod fal-
simi est. Et ideo de aliquibus occultis revelandis, aliquando 
non, sed aliqua eis occultantur; unde dixit Eliseus (IV Reg 
4, 27): «Et Dominus celavit a me». Aliquando etiam aliqua 
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dicunt a seipsis; sicut patet de Nathan, qui consuluit David 
quod aedificaret templum, postea autem a Domino reprehen-
sus et quasi retractus prohibuit hoc ipsi David ex parte Dei 
(II Reg 7, 3 ss)2iì. 
Il profeta può sbagliarsi e al profeta possono essere celate al-
cune cose. Difatti il dono di profezia, come quello dell'ispirazione, 
ha un carattere transeunte e gratuito. A maggior ragione, deve es-
sere transeunte la grazia interpretativa; non sarebbe logico, dal mo-
mento che è chiaramente inferiore a quella dell'agiografo e del 
profeta, che essa fosse un abito. 
La grazia interpretativa che chiaramente entra tra le gratiae 
gratis data, deve essere, pertanto, una grazia illuminans et elevans 
mentem ad intelligendas veritates divinitus revelatas, in modo analo-
go, anche se ad essa inferiore, del carisma divino dell'ispirazione. 
Il carisma ispirativo è, come detto, transeunte, in quanto nel-
l'operazione di elevare, illuminare e sanare la mente dell'agiografo, 
concede a questi solo una certa capacità a trascendere la virtus pro-
pria instrumentalis; il pennello non è mai capace di dipingere un 
quadro quod vult, sed solummodo quando movetur ab artifice; se 
l'artista è bravo il pennello potrà essere lo strumento per fare un 
buon quadro, ma da solo non si pone neanche il problema di po-
ter fare un buono o un cattivo quadro: da solo non fa il quadro. 
La capacità del pennello di fare un quadro non è propria (non è 
un abito), ma è legata all'azione assolutamente libera dell'artista. 
Supposta l'azione dell'artista, il pennello ha e conserva le qualità 
che lo rendono idoneo ad un certo compito. 
Analogamente e a maggior ragione un santo Padre è testimo-
ne illuminato della Sacra Scrittura non per modum habitus, sed per 
modum actus; un Padre della Chiesa può avere delle qualità pro-
prie che lo rendono idoneo ad una certa funzione e, quindi, rema-
neat in eo quaedam habilitas, che si attiva non per volontà del sin-
golo Padre, ma solo per la Volontà assolutamente libera di Dio. 
Per concludere vogliamo far notare una impostazione, quasi 
generale, da parte di tutti gli studiosi che hanno scritto o parlato 
di questo tema: in generale, con una prudenza che spesso supera 
i documenti pontifici, essi tendono a dire e a spiegare ciò che que-
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sta grazia non è, ma difficilmente affrontano il problema per indi-
care ciò che essa è. 
Da parte nostra abbiamo cercato, appoggiandoci ai testi della 
Tradizione della Chiesa, di dare, da un lato, una base scritturistica 
e, soprattutto patristica, alla credenza «dell'ispirazione» dei Padri 
della Chiesa: d'altra parte, abbiamo cercato di chiarire che tipo di 
grazia è quella che Dio ha dato ai Padri nella interpretazione della 
Sacra Scrittura. 
Un aspetto che ci sembra interessante è la possibilità di chia-
rire le relazione che esistono tra il carisma di profezia, quello di 
ispirazione divina e quello della grazia interpretativa dei Padri. 
Abbiamo già notato che il filo di unione tra questi tre cari-
smi è la continuità dell'assistenza dello Spirito Santo promesso da 
Gesù agli Apostoli in aeternum2*2. Difatti, la Rivelazione iniziata 
dai Profeti e completata da Cristo ha bisogno, per la sua compren-
sione, di un continuo intervento di Dio, che non cessa di ispirare, 
suggerire o rivelare, ai Padri e ai Concili, il senso dottrinale della 
stessa Rivelazione, in modo tale che possa crescere l'intelligenza 
della stessa, ma eodem sensu, eademque sententia2SÌ che Dio gli ha 
voluto dare. 
Un altro aspetto molto interessante sarebbe l'applicazione del 
trattato De Prophetia di San Tommaso, per approfondire la natura 
dell'ispirazione biblica e della conseguente grazia interpretativa dei 
Padri 2 8 4 . Non è senz'altro lavoro facile. Ma indubbiamente, una 
maggiore comprensione della natura della grazia con cui Dio ha il-
luminato la mente dei Padri, può aiutare gli interpreti moderni ad 
avvicinarsi ai Padri con la sicurezza che essi sono stati, come già 
diceva Sant'Agostino, per lo sviluppo della Chiesa, ciò che gli 
Apostoli erano stati per la sua nascita 2 8 5 e i profeti per la sua 
preparazione. 
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de Apostolis legitur Act. 2, 4, quod loquebantur variis Unguis. Alio modo per 
obscuritatem scripturae inducendae. Contra quod remedium datur per id quod 
subditur alii interpretatio sermonum, id est difficillium scripturarum. - Dan 
5, 16: «Audivi de te quod possis obscura interpretari». Gen 40, 8: «Numquid 
non Dei est interpretation. 
196. Contra Gentes, III cap. 154, n. 3273. In tale capitolo S. Tommaso parla del-
le gratiae gratis datae, includendo in esse il dono della interpretazione della 
Scrittura il cui effetto, così come quello di tutte le altre grazie enumerate 
da S. Paolo, è ordinato ad instructionem et confirmationem fidei (cfr. n. 3276). 
197. Ibidem, n. 3274: Sequitur autem ultimus gradus: eorum scilket qui ea quae 
aliis sunt revelata, et per alios interpretata, fideliter credunt Hoc autem Dei 
donum esse superius (cap. 152) ostensum est. 
198. Dei Verbum, n. 11 (COeD p. 976, 3-6): Cum ergo omne id, quod auctores 
inspirati seu hagiographi asserunt, retineri debeat assertum a Spiritu Sancto, 
inde Scripturae libri veritatem, quam Deus nostrae salutis causa Litteris Sacris 
consignari voluit, firmiter, fideliter et sine errore docere profitendi sunt. 
199. S. A G O S T I N O De Doctr. Crist., 3, 27, 38. 
200. Cfr. S. A G O S T I N O , Confessionum, XII, 21, 42. 
201. I, q. 1, a. 10: «auctor autem sacrae Scripturae Deus est, qui omnia simul suo 
intellectu comprehendit: non est inconveniens (...) si etiam secundum litteralem 
sensum in una littera Scripturae plures sint sensus». 
202. De Pot. q. 4, a. 1. 
203. Dei Verbum, n. 12 (COeD p. 976, 26 - 977, 1); Dei Filius, cap. 2 (COeD 
p. 806, 35 - 43). 
204. Dei Filius, cap. 2 (COeD p. 806, 40). 
205. Ibidem, (COeD p. 806, 42 - 43). 
206. L'aiuto divino c'è stato, ma l'interprete, ignorando o trascurando che il suo 
lavoro deve svolgersi sub ductu sacri magisterii, cui fideliter obsequens (Lu-
men Gentium, n. 12; COeD p. 858, 23), lo ha reso in tutto o in parte inef-
ficace. 
207. Le, 24, 45. 
208. Le, 24, 49. 
209. L. C. FlLLION, La Sainte Bible. Évangile selon S. Lue, Ed Lethielleux, Paris 
1882. 
210. In Ioann., c. 18, lect. 4, Marietti n.2321. 
211. Cfr. L E O N E XIII, Enc. Providentissimus, EB 125; B E N E D E T T O XV, Enc. 
Spiritus Paraclitus, EB 448. 
212. II-II, q. 1, a. 7, ad 3: In manifestatane autem fidei Deus est sicut agens, qui 
habet perfectam scientiam ab aeterno; homo autem est sicut materia recipiens 
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influxum Dei agentis. Et ideo oportuit quod ab imperfectis ad perfectum proce-
deri cognitio fidei in hominibus. Et licet in hominibus quidam se habuerint 
per modum causae agentis, quia fuerunt fidei doctores; tamen «manifestano 
Spiritus datur talibus ad utilitatem communem», ut dicitur I ad Cor. 12, 7. 
Et ideo tantum dabatur Patribus qui erant instuctores fidei de cognitione fidei, 
quantum oportebat prò tempore ilio populo tradi vel nude vel in figura. 
213. Quodl. 12, q. 17, a. unico. 
214. De Poi, q. 4, a. 1. 
215. Quodl., 12, q. 17. 
216. Ibidem. 
217. San Tommaso parla delle gratiae gratis data in generale nel cap. CLIV del 
L. III di Contra Gentes e, in particolare, della profezia soprattutto nella II-
II, qq. 171 - 174. La dottrina delPaquinate si può riassumere con quanto 
afferma in Quodl., 12, q. 17, a unico, ad. 1: «gratiae gratis datae non sunt 
habitus, sed sunt quidam motus a Spiritu Sancto». 
218. 2 Re 4, 27. 
219. 2 Sam 7, 3 ss. 
220. Quodl., 12, q. 17. 
221. II-II, q. 11, a. 2. San Tommaso, parlando dell'eresia e chiedendosi se essa 
riguarda solo questioni di fede, fa notare che alcuni santi dottori, come 
Sant'Agostino e San Gerolamo, hanno discusso su argomenti che o non ri-
guardavano la fede o, che, pur riguardandola, non avevamo ricevuto ancora 
una definizione da parte della Chiesa contra cuius auctoritatem nec Hierony-
mus nec Augustinus nec aliquis sacrorum Doctorum suam sententiam defendit. 
Unde dicit Hieronymus: «Haec est fides, Papa Beatissime, quam in Catholica 
didicimus Ecclesia. In qua si minus perite aut parum caute forte aliquid posi-
tum est, emendari cupimus a te, qui Petti fidem et sedem tenes». Questo con-
ferma che per i Santi Padri, senza alcuna eccezione, l'interpretazione di una 
dottrina di fede debba farsi nella Chiesa e seguendo le correzioni del Magi-
stero della Chiesa, unico ad avere, per diritto divino, il carisma dell'infali-
bilità. 
222. I, q. 1, a. 8, ad 2. San Tommaso quando si pone la questione se la Sacra 
dottrina utilizza il metodo della dimostrazione, afferma che è proprio della 
scienza teologica argomentare per via di autorità. Come nessuna scienza di-
mostra i suio principi, così la Sacra dottrina accetta i principi trasmessigli 
attraverso la Rivelazione, credendo nell'autorità di coloro a cui la Rivela-
zione è stata fatta. La Sacra dottrina utilizza anche la ragione umana, certa-
mente non per dimostrare il dogma, il che soppremerebbe il merito della 
fede, ma per chiarire alcuni aspetti che rendono il dogma più intellegibile 
e, quindi, più credibile. Per questo la scienza teologica fa riferimento tanto 
all'autorità dei filosofi, che hanno raggiunto la verità attraverso uno sforzo 
naturale, quanto a quella dei Dottori che hanno ricevuto delle rivelazioni 
personali. Come si vede San Tommaso crede a una revelationi, si qua fuit 
aliis doctoribus facta, ma afferma che ciò non è sufficiente per suffragare 
una dottrina in quanto tra i vari tipi di autorità c'è una gradazione. La Sa-
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era dottrina utilizza gli argomenti dei filosofi come estranei o probabili; quelli 
presi dalla Sacra Scrittura come propri e decisivi e quelli che provengono 
dai dottori della Chiesa come argomenti propri ma solo probabili. Cita a 
tal proposito una lettera di Sant'Agostino a San Gerolamo (Ep., 82, 1, 3; 
ML 33, 277) in cui il vescovo d'Ippona afferma che, a parte i Libri Sacri, 
per i quali sa fermamente che nessuno degli autori ha sbagliato nello scrive-
re, tutti gli altri libri sono da lui letti co l'atteggiamento di non considera-
re assolutamente vero quello in essi scrino, per quanto grande possa essere 
l'autorità dei loro autori. Mettendo in relazione quanto detto con il conte-
nuto della nota precedente, è chiaro che la dottrina di un Padre è, appunto, 
un argomento probabile che non ha, ovviamente, la stessa autorità della Sa-
cra Scrittura. Più precisamente, la Chiesa poggia la sua dottrina sulla Scrit-
tura, massima autorità; può concedere, riconoscendola implicitamente o espli-
citamente, autorità alla dottrina di un Padre, che solo in questo momento 
acquista l'autorità che la Chiesa gli riconosce. Per quanto abbiamo prece-
dentemente detto, la dottrina dei Padri non è più un argomento probabile, 
ma gode del carisma dell'infallibilità quando si realizza il consensum Patrum. 
223. II-II, q. 10, a. 12. 
224. Ibidem, resp.; le stesse parole si possono trovare anche nel Quodl. 2, q. 4, 
a. 2, resp., dove tratta dello stesso argomento. 
225. Quodl. 12, q. 17. 
226. In Div. Nom. c. 2, 1. 1: Oportet enim non solum conservare ea quae in sanc-
as Scripturis sunt tradita, sed et ea quae dieta sunt a sacris Doctoribus, qui 
sacram Scripturam illibatam conservaverunt. 
227. Quodl., 12, q. 17. 
228. Quodl., 3, q. 4, a. 2. 
229. Ibidem: Diversae opiniones doctorum sacrae Scripturae, si quidem non perti-
neant ad fidem et bonos mores, absque periculo auditores utramque opinionem 
sequi possunt. In bis vero quae pertinent ad fidem et bonos mores, nullus excu-
satur, si sequatur erroneam opinionem alicuius magistri: in talibus enim igno-
rantia non excusat. In rebus dubiis non est de facili praestandus assensus; qui-
nimmo, ut Augustinus diät in lib. III de Doctrina Christiana, consulere debet 
quis regulam fidei, quam de Scripturarum planioribus locis et Ecclesiae auctori-
tate percipit. 
230. Cfr. Quodl. 2, q. 4, a. 2 e II-II q. 10, a. 12. 
231. Quodl. 9, q. 7. 
232. Ibidem. 
233. II-II q. 11. a. 2, ad 3. 
234. II-II q. 10, a. 12: ipsa doctrina catholicorum doctorum ab Ecclesia auctorita-
tem habet: unde magis standum est auctoritati Ecclesiae quam auctoritati vel 
Augustini vel Hieronymi vel cuiuscumque doctoris; cfr. anche Quodl. 2, q. 4, 
a. 2; Quodl. 9, q. 8. Vedi anche E. M E N A R D , La Tradition. Révélation, 
Écriture, Église selon saint Thomas d'Aquin (Bruges-Paris 1964), p. 196. 
235. Cfr. C O N G R E G A Z I O N E P E R L ' E D U C A Z I O N E C A T T O L I C A , Istruzione sullo stu-
dio dei Padri della Chiesa nella formazione sacerdotale del 10.XI.1989, n. 54: 
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«Trattandosi di una disciplina teologica, che in tutte le sue fasi procede ad 
lumen ftdei, la libertà di ricerca non deve ridurre il suo oggetto di indagine 
entro la sfera della pura filologia o della critica storica. Infatti, la teologia 
positiva deve riconoscere, come primo presupposto, il carattere soprannatu-
rale del suo oggetto e la necessità di fare riferimento al Magistero. Gli stu-
denti devono pertanto diventare consapevoli che il rigore del metodo, indi-
spensabile per la validità oggettiva di ogni ricerca patristica, non esclude 
una preventivata direzione di marcia né impedisce una partecipazione attiva 
del ricercatore credente che, conformemente al suo sensus fidei, si colloca 
e procede in un clima di fede»; vedi anche COMMISSIONE TEOLOGICA IN-
TERNAZIONALE, L'interpretazione dei dogmi, in particolare A, II, 1, dove si 
fa una breve analisi dell'origine, nell'epoca moderna, dell'abbandono della 
prospettiva di fede. Sulla necessità della luce della fede per leggere retta-
mente la Bibbia, vedi M. A. TABET, La lectura cristiana de la Biblia segùn 
Santo Tomds, ScTh XI (1979) 216-221. 
236. Cfr. J . M. CASCIARO, Reflexiones sobre la exégesis católica. A propòsito del 
80 aniversario de la «Providentissimus Deus», ScTh 5 (1973) 352. 
237. PAOLO VI, // Contributo, in Insegnamenti, Vili, 1970 p. 438 - 439: «Il ri-
torno ai Padri della Chiesa fa parte di quella risalita alle origini cristiane, 
senza la quale non sarebbe possibile attuare il rinnovamento biblico, la ri-
forma liturgica e la nuova ricerca teologica auspicata del Concilio. Per con-
vincersi di ciò basta pensare alla particolare funzione che i Padri esercitano 
nella Chiesa. Testimoni della fede dei primi secoli, essi sono vitalmente in-
seriti nella Tradizione che deriva dagli Apostoli. (...). Si comprende allora 
quanto sia importante lo studio dei Padri per una più profonda intelligenza 
della Sacra Scrittura, e come sia decisivo per la Chiesa il loro accordo sul-
l'interpretazione della medesima. Come ricorda l'Enciclica Divino afflante 
Spiritu, i Padri (...) «per l'ufficio che Dio loro affidò nella Chiesa, eccellono 
per una serena penetrazione delle cose celesti e per un mirabile acume del 
pensiero, con cui penetrano intimamente la profondità delle divine parole». 
(...). Come teologi, essi per primi diedero forma sistematica alla predicazio-
ne apostolica (...). Come pastori, sentirono la necessità di adattare il mes-
saggio evangelico alla mentalità dei loro contemporanei e di nutrire con l'a-
limento della verità della Fede se stessi e il popolo di Dio (...). Essi ebbero 
in più una sovrabbondante ricchezza di spirito cristiano, derivata dalla loro 
personale santità, per cui alla loro scuola la Fede non si accontenta di pure 
elucubrazioni intelletuali, ma facilmente si accende ache di senso mistico». 
238. Cfr. S. AGOSTINO, Contra Iulianum, 2, 10, 37; PL 44, 700. 
239. Quodl. 12, q. 17, a. unico. 
240. Ibidem. 
241. Cfr. CONGAR, La Tradition I, pp. 151-166. 
242. Cfr. ibidem II, p. 192. 
243. Dei Verbum, n. 12; (COeD p. 976, 26 - 27). 
244. Cfr. Gv 16, 13 - 15. 
245. Dei Verbum, n. 8; (COeD p. 974, 24 - 25). 
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246. C O N C . V A T I C A N O I, Const. dogm. Pastor aeternus, c. 4 (COeD p. 816, 
30-33); cfr. Lumen Gentium, n. 25 (COeD p. 869, 27 - 37). 
247. Lumen Gentium, n. 25 (COeD p. 869, 5). 
248. Ibidem. 
249. Per quanto dice S. Tommaso (I q. 1, a. 1, ad 1): «Licet ea quae sunt altiora 
hominis cognitione, non sint ab homine per rationem inquirenda, sunt tarnen, 
a Deo revelata, suscipienda per fidem», bisogna ammettere che i Padri pro-
prio grazie e una forte fede hanno partecipato, del dono divino, totalmente 
gratuito e soprannaturale, del lumen [idei, che ha dato loro capacità di ele-
vare la ragione fino a penetrare nei misteri di Dio: «In lumine tuo, Domi-
ne, videbimus lumen». (Ps 35, 10). 
250. Lumen Gentium, 12; COeD p. 858, 14-41 e L. S C H E F F C Z Y K , Sensus fide-
lium: testimonio sustentado por la comunión, Ecclesia II-4 (1988) 363-378. 
251. Act 1, 14; 2, 1 - 4; Lumen Gentium, n. 12 (COeD p. 858, 15-26). 
252. C O N C . DI T R E N T O , Decr. de editione et usu Sacrorum Librorum, (COeD p. 
664, 30-38); Dei Filius, cap. 2 (COeD p. 806, 35 - 43). 
253. Quodl. 12, q. 17 a. unico. 
254. P I O XII, Enc. Divino afflante Spiritu, AAS 35 (1943) 312. 
255. S. C L E M E N T E R O M A N O , Epist. ad Cor. 63, 2; SChr 167 p. 202; EP, 29: 
«Gaudium enim et laetitiam nobis praestabitis, si, oboedientes facti Us quae 
scripsimus per Spiritum Sanctum». 
256. S. I R E N E O , Ad. Haer., III, 24, 1; SChr, n. 211 p. 472-475; «Hoc enim Eccle-
siae creditum est Dei munus, quemadmodum aspirano plasmationi, ad hoc ut 
omnia membra percipientia vividicentur; et in eo deposita est communicatio 
Chiristi, id est Spiritus Sanctus, arrha incorruptelae et confirmatio fìdei no-
strae et scala ascensionis ad Deum. In Ecclesia enim, inquit, posuit Deus apo-
stolos, prophetas, doctores, et universam reliquam operationem Spiritus, cuius 
non sunt participes omnes qui non concurrunt ad Ecclesiam, sed semetipsos 
fraudant a vita per sententiam malam et operationem pessimam. Ubi enim 
Ecclesia, ibi et Spiritus Dei; et ubi Spiritus Dei, illic Ecclesia et omnis gratia: 
Spiritus autem Veritas». 
257. L'autore dell'Epistola a Diogneto, cosciente di essere mosso dalla volontà del 
Verbo che lo sollecita, parla della grazia di Cristo che cresce nei santi e che 
conferisce l'intelligenza che permette di rendere più chiari i misteri. In questa 
operazione il Verbo è libero, concede la grazia a coloro che rispettano le re-
gole della fede e non oltrepassano i limiti indicati dai Padri (cfr. Epistola ad 
Diognetum 11, 5-8; SChr 33, p. 80) e, inoltre, si rallegra di insegnare ai santi 
(Ibidem 12, 9; SChr 33, p. 84): xat StSâaxcov à^tovc ó lóyoc eù<ppa£vetai. 
258. De Pascha computus, PL IV, 942-943; «In quo Spiritus ipse Dominus volenti-
bus, id est totis fìdei viribus quaerentibus, servis suis révélât alta mysteria, et 
manifestât obscura sacramenta. Ac propterea credentes, et pro certo scientes 
quia nihil denegat Deus, sed unicuique volenti et desideranti praestat sicuti et 
vult, commisimus nos in rem tam laboriosam; in qua re non derelicti, sed po-
tius ab ipso Deo inspirati, volumus amantibus et appetentibus studia divina, 
ostendere numquam posse Christianos a via veritatis errare». 
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259. Ibidem. 
260. O R I G E N E , Mat. ser., 40. 
261. Cfr. H. DE LUBAC, Histoire et esprit, Paris 1950, p. 315; trad. it. Storia e 
Spirito, Jaca Book 1985. p. 342. 
262. S A N G I R O L A M O , Epist. C X X , 10; PL 22, 997. 
263. O R I G E N E , In Rom. 10, 31; PG 14, 1282; T E R T U L L I A N O , De orat. 16; PL 
1, 1172. 
264. S. G R E G O R I O DI NlSSA, In Hexameron. Proemio; PG 44, 61 - 64. San Gre-
gorio sta parlando di Basilio e paragonandolo a Mose, lo chiama ispirato, 
perchè ha fatto della Sacra Scrittura divinam commentationem. 
265. S. G I O V A N N I D A M A S C E N O , De fide orth. 1, 4, 17; PG 94, 1176. 
266. Anche se appartien alla storia del Canone, vale la pena di segnalare che nel-
le prime liste del Nuovo Testamento (almeno fino a quelle tra il IV e il 
V secolo, come quelle riportate rispettivamente dal Codice Sinaitico e da 
quello Alessandrino), accanto ai libri che noi consideriamo canonici, ap-
paiono anche: L'Epistola di Barnaba, Il Pastore di Erma, La Didaché, La I 
e la II Lettera di S. Clemente. Per la storia del Canone, cfr. V. Mannucci, 
o.c, pp. 189-201. 
267. Dei Verbum, n. 11 (COeD p. 975, 33). 
268. C O N C . DI NlCEA II, Definitio de sacris imaginibus, Dz 600/302 (COeD p. 
135, 38). 
269. C O N C . DI C O S T A N T I N O P O L I IV, De traditione ut regula fidei, Dz 652/336; 
(COeD p. 167, 3). 
270. S. VlCENZO DA LERINO, Commonitorium, 2; PL 50, 639. 
271. Act 15, 28. 
272. Lumen Gentium n. 25 (COeD p. 870, 5-6). 
273. Mt 16, 17. 
274. Dei Verbum n. 8 (COeD p. 974, 20-27). 
275. 1 Cor 12 e 14. 
276. 1 Cor 12, 27-31. 
277. Cantra Gentes IH, c. 154. 
278. Quodl. 12, q. 17 a. unico. 
279. Io 14, 16. 
280. S. VlCENZO DA L E R I N O , O.C, 23; PL 50, 617. 
281. Uno studio interessante, dove l'autore affronta questo tema, è quello di G. 
ARANDA, Acerca de la verdad contenida en la Sagrada Escritura, in ScTh 9 
(1977) 393 - 424. Questo lavoro, assieme all'articolo di B. McCARTHY, El 
modo de conocimiento profético y escrituristico en Santo Tomds de Aquino, 
Ibidem 425 - 484, possono perfettamente costituire la base per il lavoro che 
suggeriamo. 
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